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La seduta comincia alle 10. 

MORINI, Segretario, legge il processo 

(E: approvato). 

verbale della seduta di ieri. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a nor- 
ma dell’articolo 46, secondo. comma, del 
regolamento, i deputati Bernardini e Del- 
1’Andro sono in missione per incarico del 
loro ufficio. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo- 
sto nella seduta di ieri, a norma del 
primo comma dell’articolo 92 del regola- 
mento, che i seguenti progetti di legge 
siano deferiti alle sottoindicate Commis- 
sioni permanenti in sede legislativa: 

Z Z  Commissione (Interni): 

SCARAMUCCI GUAITINI ALBA ed altri: 
C Riordinamento dell’ente teatrale italiano )) 
(già approvato dalla ZI Commissione della 
Camera e modificato dal Senato) (2195-B) 
(con parere della Z Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

ANIASI ed altri: <( Interpretazione auten- 
tica della legge 26 aprile 1974, n. 169, 
concernente indennità agli amministratori 
delle province e dei comuni D (2427) (con 
purere della Z e della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Così rimane stabilito). 

stabilito. 

Per consentire alla stessa Commissione 
di procedere all’abbinamento richiesto dal- 
l’articolo 77 del regolamento, è quindi tra- 
sferita in sede legislativa anche la seguen- 
te proposta di legge attualmente assegnata 
in sede referente e vertente su materia 
identica a quella contenuta nel predetto 
progetto di legge n. 2427: 

PRETI ed altri: << Rivalutazione delle in- 
dennità agli amministratori delle province 
e dei comuni e del gettone di presenza ai 
consiglieri proviaciali e comunali D (1071). 

Ricordo di aver proposto nella seduta 
di ieri, sempre a norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, che 
i seguenti progetti di legge siano deferiti 
alle sottoindicate Commissioni permanenti 
in sede legislativa: 

ZV Commissione (Giustizia): 

<( Trattamento giuridico ed economico 
dei cappellani degli istituti di prevenzione 
e di pena )) (2329) (con parere della Z ,  
della V e della XZZI Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

X Commissione (Trasporti): 

Senatori PALA ed altri: <( Modifiche al- 
l’articolo 1 della legge 24 giugno 1974, 
n. 271: ” Facilitazioni di viaggio in favore 
di connazionali che rimpatriano tempora- 
neamente nelle isole del territorio nazio- 
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nale ” )) (2465) (approvato da1 Senato) 
(con parere della 111 e della V Commis- 
sione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

X I I  Commissione (Industria): 

<( Liquidazione del Fondo autonomo per 
l’assegnazione di borse di pratica commer- 
ciale all’estero (FAB) D (approvato dalla X 
Commissione del Senato) (2450) (con pa- 
rere della VI  Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosi 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Trasferimento di proposte di legge , 

dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di avere comu- 
nicato nella seduta di ieri, a norma del 
sesto comma dell’articolo 92 del regola- 
mento, che la XIV Commissione perma- 
nente (Sanità) ha deliberato di chiedere 
il trasferimento in sede legislativa delle 
seguenti proposte d.i legge, ad essa attual- 
mente assegnate in sede referente: 

MAGGIOKI ed altri: <( Modifica dell’arti- 
colo 11 della legge 18 aprile 1975, n. 148, 
concernente disciplina sulla assunzione 
del personale sanitario ospedaliero e ti- 
rocinio pratico )) (734); MORINI e CIRINO 
POMICINO: <( Interpretazione autentica del 
primo comma dell’articolo 50 della legge 
18 aprile 1975, n. 148, concernente il ti- 
rocinio pratico per l’ammissione ai con- 
corsi ospedalieri )) (1132) (la Commissione 
ha proceduto all’esame abbinato). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno 
reca: Seguito d,dl.a discussione ,sulle co- 
municazim4 del Governo. 

ROGNONI, Ministro dell’interno. Chie- 
do di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ROGNONI, Ministro dell‘interno. Signor 
P.residente, onorevoli colleghi, desidero ,rin- 
graziare innanzi tutto i gruppi parlamen- 
tani per .il dibattito cui essi hanno par- 
tecipato attraverso gli interventi ,dei pro- 
pri rappresentanti. Li ringr,azio- per il c o n  
tnibuto di malisi e di osservazioni che nel 
dibattito hanno introdott.o e .E ringrazio 
per ,i dhsensi, le riserve e. i conseinsi- che 
essi hanno espresso sulla mia - relazione, 
secondo i loro punti di v.ista; consensi, ri- 
serve e contraddittorietà sia per quanto 
riguarda l’anakisii del fenomeno del terro. 
rislmo sia per l’,individuazione d’ai mezzi 
e d,ei metodi necessari ad affrontare e 
stroncare ba sfida dell’eversione. 

Nella mia relazione h’o creduto oppor- 
tu,no insistere sull’intensità e sulla natu- 
ra della minaccia che il terroricsmo lancia 
alle ,istituzioni della nostra democrazia 
per fiarne discendere un richiamo alla 
complessità di una lotta che nichiede e 
impegna responsabiLità comuni che vanno 
oltre i compiti specilfici di un Ministero. 
Nell’ainalisi delle matnilci del tserrori,smo ho 
riportato i termini essenziaili d4 un dibat- 
tito culturale e di una vasta nicerca che 
si stanno sviluppando dentro e fuori del 
nostro paese. Nell’ambito poi di una al- 
larmante mappa della violenza armata ho 
accentuaio il persistente grado (di aggres- 
sività e di pericolo delle formazioni delle 
Brigate rosse. 

Ho voluto presentlare in Parlamento e 
sottoporre alil’attenzione di .tutti .l’im,ma- 
gine che dti se stes’se le Bnigate rosse of- 
frono a.ttraverso i documenti e le dichia- 
razioni, nei quali dicono che ccma sono 
e che cosa vogliono. M!i sono rifatto a 
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certe loro fonti, alle tesbimonianze dirette 
delle loro intenfioni, perché aiò costitui- 
sce un el’ernento obiletbivo di c o n o s , m a  
e di giudizio di non poco valore !ai fini 
dell’individuazione di strumenti idonei di 
prevenzione e di difesa. Idatt i ,  le Bnigate 
ro&e ed altre formazioni evers,ive hanno 
compiuto e compiono atti terroristici e 
criminali del tutto conformi ai proclamati 
disegni ildeobgici, alle cosiddette (( .risolu- 
zioni strategiche n. .Basti pensare agli 
obiettivi scelti quali simboli della :struttu- 
ra della società di oggi, ingabbiata - a 
loro giudizio - ,dallo Stato delle imdtina- 
zionalri. Questa dbei simboli dello Stato e 
delle strutture di un sistema econodco, 
produttivo e -del lavoro sembra essere oggi 
l’area sulla qu-alle si abbattse oon più ac- 
canimento i1 terrorismo brigatista e sulla 
qualte più salida dunque deve essere la 
nostra difesa e più forte la presenza del- 
lo Stato con I suoi apparati di prevenzione. 

Dico questo anche in ordine ailla ne- 
cessità, rnanifies.tata ed illustrata ndla mia 
relazion,e introduttiva, di adeguare, via via 
aggiornandola, l’individuazione di quelle 
aree nelle quali i servizi dello Stato de- 
vono stapere raccogliere notizie, dati, co- 
noscenze ai fini preventivi. Senza questo 
lavoro non C’è lume di orientamento e di 
intelligenza nella lotta contro ti colpi del 
terror,ismo. Naturalmente, è quest’a la trin- 
cea di difesa e controllo sociale ‘contro 
questa cri,minalità politi,ca più vicina al 
mom-ento operativo di polizia e a quello 
repressivo del,l’appara,to penale giudizilario 
che scatta a coasumazione avvenuta del- 
l’atto crimiuo,so. 

E chiaro, dunque, che si tratta di una 
trincea che, in una strategia globale di 
difesa contro il terrorkmo, presuppone e 
chiama a monte altre e non meno diffi- 
cili posizioni da tenere e presidaare. Ma 
per il mini*stro dell’interno, quale rFspon- 
sabile de1,l’ordine e della pubblica ‘sicu- 
rezza,. per i giusti limiti entro i quali 
egli. deve muoversi, questo è certamente 
irl campo ,dove egli deve esercitare la sua 
più vigile e oculata attenzione. 

Non doveva quindi meravigliare nella 
mia relazione quello che, altrimenti con- 
si,derato il discorso, certamente appare 

come uno scompenso fra la descrizione 
degli obietbivi delle Brigate rosse e l’ana- 
lisi, l’esame del terrorismo e della violen- 
za in genere. Mi pare che proprio per 
questa ragione si dovesse bene compren- 
dere perché sul terrorismo in genere, sul- 
la sua natura e matrice, m i  sia sempli- 
cemente richiamato al dibattiio intenso e 
non univoco che è in corso ai vari livelli 
di ricerca culturale e politica. Questo ri- 
chiamo era, ed è, a mio parere, sufficien- 
te per deli’neare, senza per questo privi- 
legiare in alcun modo un’interpretazione 
esclusivamente socidogica del terrorismo, 
l’ampiezza ,della strategia che occorre per 
farvi fronte. 

Una strategia che, per quanto riguar- 
da le respons,abilità politiche, passa all’in- 
terno di tutta l’area di Governo e va ben 
oltre queste responsabilità, - collocandosi 
sulle spalle della società tutta, nelle sue 
varie articolazioni naturali e di istituto, 
fino ad investire la persona ‘singola e i suoi 
primi doveri di difesa e di tenuta morale. 

I1 dovere di questa strategia glo- 
bale devo qui, ancora una volta, con- 
fermlare; solo in questa strategia globale 
i compiti di prevenzione e di repressio- 
ne dello Stato possono essere assolti con 
prospettiva di succes8so, senza il rischio 
di cordurre una battaglia di retroguardia, 
difficile da praticare e con esiti incerti. 
Qui, in questla strategia, è la violenza pri- 
ma ancora del terrorismo, che ne è una 
manifestazione acuta ed assurda, a dover 
essere aggredita, contenuta e sconfitta. 
Sono le cause oggettive di essa, le ragio- 
ni, le tentazioni del rancore, della prote- 
sta, l’inquietudine civile e soci,ale, che de- , 

vono essere ri.mosse. Ma qui, ora, in que- 
sto dibattito, è del terrorismo che ci sia- 
mo occupati e che ci stiamo occupando, 
e dei modi per prevenirlo e reprimerlo. 

Mi è stato rimproverato di avere indu- 
giato troppo a caratterizzare dal punto 
di vista ideologico, e per un certo tipo 
di ideologia, il terrorismo di oggi che af- 
fligge non solo il nostro paese. Ho spie- 
gato che, al contrario, mi sono rifatto 
ad un dibattito che è in atto e che non 
è né univoco, n6 lineare. Non voglio qui 
ritornare sull’argomento, ma mette conto, 
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forse, di ricordare un rillievo, cui ho ac 
cennato nella mia relazione, e cioè che i 
terrorismo finisce sempre per collegarsi ac 
una pratica settaria: è un prodotto dan 
nato che scivola - per così dire -. dal col 
lo di una bottiglia rovesciata che contie 
ne violenza, .disordine, crisi di valori, as, 
setti sociali in movimento, svolte di cul, 
tura rapide e affrettate. 

Allora dobbiamo stare con i piedi per 
terra e attenerci al terreno soli,do delle 
istituzioni, delle regole e delle procedure 
della nostra convivenza di popolo. Se t 
vero che il terrorismo. spacca questa con 
vivenza, 1.a impaurimsce e la offende, dob. 
bi,smo ritrovare le ragioni della ricompo. 
sizione ,dell’unità. intorno alle regole dj 
questo nostro vivere insieme. 

dunque aBla Costituzione, senza fughe 
ideologiche in avanti o indietro, che dob- 
biamo rifarci come al sicuro parametro di 

-giudizio dei-comportamenti-- colkttivi. Nella 
Costituzione, in quanto prevede la deter- 
minaazione della politica nazionale secondo 
il consenso liberamente espresso, C’è il 
rifiuto del terrorismo come mezzo di lot- 
ta politica. Ndn solo, C’è i.1 dovere civile 
e politico ‘di  combatterlo. Nel codice pei 
nale l’atto terroristico potrà essere una 
fattispecie da cui sorge per .lo Stato il 
diritto-dovere di punire, ma nella ‘Costitu- 
zione C’è certamente il dovere di combat- 
tere il terrorismo. 

Ecco perché il grido tristemente famo- 
so <c Né con le Brigate rosse né con lo 
Stato )) è di per sé una dichiarata lacs 
razione del dettato costituzionale, un 
comportamento che si pone di per sé con- 
tro i’l patto sociale della Costituzione. 

Di più: in una democrazia come la no- 
stra che, di fatto, è caratterizzata oggi 
più dalla presenza di movimenti artico- 
lati che si intersecano e si intrecciano 
liberament,e forse in maniera imprevedibi- 
le che da vaste e sicure aggregazioni di 
consenso, in ’ questa democrazia, così ca- 
ratterizzata, C’è spazio per ogni espressio- 
ne politica, ideale, culturale; non C’è spa- 
zio per una violenza che si proponga di 
mettere in ginocchio lo Stato, di scardi- 
narne gli ordinamenti, di sconvolgerne le 
fondamenta. 

Ma questo tentativo, onorevoli colle- 
ghi, C’è stato nel marzo scorso, con il ra- 
pimento di Moro, e potrebbe continuare, 
se non riuscissimo a trovare stabile unità 
al fondo dei nostri rapporti sociali e 
poli tici. 
E stato detto che nella mia relazione 

è parsa insufficiente la dimensione politi- 
ca del sequestro prima e dell’assassinio 
poi dell’onorevole Moro. Perché Moro e 
perché in quel momento? 

Qualcuno ha osservato che tali doman- 
de sono poste per esigere una rispdsta o 
una verità di regime. Ognuno, evidente- 
mente, può pensare quello che vuole, ed 
anche le risposte a quella domanda pos- 
so essere risposte diverse, e diverse ne 
abbiamo ascoltate. Ma nessuno può squa- 
lificare arbitrariamente l’opinione dell’al- 
tro svilendola come risposta di regime. 

Moro vittima colpevole della sua politi- 
ca, quella che tutti noi abbiamo cono- 
sciuto, o Moro vittima innocente perch6 
simbolo dello Stato imperialista delle mul- 
tinazionali ? Non lo so. Certo Moro è sta- 
to colpito perch6 non da ieri uomo della 
attenzione verso le novità emergenti, ver- 
so le inquietudini e le esigenze della so- 
cietà, verso il cambiamento e, in pari 
tempo, è stato colpito perché uomo legato 
a certi valori e principi, onde appariva ai 
nemici della democrazia come l’avversario 
pih temibile, in questa Italia dove la de- 
mocrazia, per essere difficile, aveva appun- 
to bisogno di un magistero come il suo, 
capace di promuovere senza rotture novi- 
tà e consenso. 

Perché Moro? C’è dunque una prima 
risposta, che si ricollega a Moro uomo po- 
litico, statista, al posto che egli occupava 
nella vita politica italiana, alla sua ricono- 
sciuta statura di interprete e protagonista 
della nostra vicenda democratica repubbli- 
:aria, al suo ruolo di verificatore e,  per 
tanti aspetti, di garante. In questa ottica, 
iunque, l’uccisione di Moro rappresentava 
$avvero un colpo al cuore dello Stato, rap- 
presentava davvero quell’obiettivo capace, 
je colpito, di destabilizzare e sconvolgere 
il paese, secondo il disegno brigatista. 

Ricordo - e voi ricorderete - che nella 
zosiddetta cc risoluzione strategica B del me- 
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se di febbraio le brigate rosse facevano 
riferimento alla precarietà del quadro poli- 
tico italiano, Fondato sull’accordo di mag- 
gioranza appena raggiunto, e sostenevano 
che la rottura di tale accordo era possibile 
in conseguenza dell’iniziativa delle forze ri- 
voluzionarie armate: non sembra azzardato 
trarre la conseguenza che, con il sequestro 
e l’assassinio di Moro, i terroristi intende- 
vano attuare quella preannunciata iniziati- 
va delle Forze rivoluzionarie armate desti- 
nata a rompere il quadro, a destabilizzare 
il paese, a spezzare gli equilibri democra- 
tici faticosamente raggiunti. Tali finalità, 
del resto, vengono ribadite in tutti i do- 
cumenti successivi di fonte brigatista. Que- 
sti effetti. potevano essere postulati o di- 
rettamente o, più verosildilmente, ‘per via 
indiretta obbligando lo Stato democratico 
- come ha detto limpidamente l’onorevo- 
le Galloni - a -  subire la tentazione dello 
Stato - autoritario, a munirsi di strumenti 
e a coltivare una pratiGa che avrebbe di- 
vEo le forze, spezzato l’unità nazionale, 
spinto aree di sinistra di peso non lieve 
a saldarsi obiettivamente con i gestori in- 
teressati di questa verticale spaccatura. 

Ecco perché noi riteniamo che la pri- 
ma difesa contro il terrorismo consista in 
una politica di unità nazionale, in una 
strategia politica globale di difesa costitu- 
zionale. L’obiettivo era di dividere il paese 
nel pieno di una situazione di emergenza: 
la prima difesa non può che essere, quin- 
di, l’unità del paese in una situazione che 
continua a rimanere difficile. 

Negli ultimi Ibempi, e soprattutto nei 
giorni seguenti al  rapimento dell’onore- 
vole Moro, si è parlato con .insistema di 
collegamenti ‘delle Brigate rosse con grup- 
pi terroristici stranieri. I1 tema è stato 
riproposto nel corso di questo dibattito. 
Posso dichiarare che oltre a comuni rife- 
rimetuti ideologici ca questo riguar,do’ ri- 
cordo’.che nel comunicato n. 2 delle Bri- 
gate rosse del 25 marzo 1978, si accenna 
d a  necessità di combattere il terrorismo 
imperialista con l’internazionalismo prole- 
tario e si afferma che una pratica effet- 
tiva di esso deve cominci’are oggi anche 
stabilendo tra le varie organizzazioni un 

rapporto di profondo confronto politico, 
di fattiva soli,dari,età e ’ di concreta .colla- 
borazione), okre a questi comuni riifeii- 
menti ideologici, dicevo, sul,la base dei 
fatti in via di verifioa, posso dichiarare 
dunque che non sembra da escludersi la 
esistenza di una colllaborazione di tipo 
opi5rativo tra le Brigate rosse ed elementi 
terroristici di altri paesi. Basti ricordare 
l’,interesse della magistratura inquirente 
di Roma per alcuni reperti che l’hanno 
portata nella Germania- federale. Non sem- 
bra invece allo stato verificata l’ipotesi 
di una imputazione a gruppi o a forma- 
zioni di livello dntkrnazional’e dei fini di 
destabilizzazione del quadro politico del 
paese propri delle Brigate rosse. Aggiungo 
che il potenziale di pericolosità e di ag- 
gressione d,elle Brigate rosse sarebbe di 
per sé tale da giustificare una loro auto- 
noma d,eterminazione delle finalith ,del 
terrorismo in Italia. 

Naturalment,e questa è solo una sup- 
posizione; occorre anche qui lasciare che 
il corso dell’inchiesta giudiziaria prosegua. 
Da parte del Governo, posso dichiarare 
al Parlamento che esso si ripromette di 
ut4izzare al massimo i già accennati rap- 
porti bilatera1.i e multilaterali con i go- 
verni di quei- paesi che, al pari del no- 
stro, sono intèressati al fenomeno del ter- 
rorismo. Da quesfi incontri sarà pih fa- 
cile non 1asci.are preclusa alcuna pista 
che s,i presentass,e oggetto anche di sem- 
plicissiino indizio. 

Ci si domanda, onorevolti colleghi, qua- 
lle sia oggi- lo--stato d’elle indagini sui caso 
Moro e sul t.errorismo. 11 ministro dell’hI- 
temo non puo ‘dare una risposta che non 
sia quella ,dei’ risultati finora ottenuti. LO 
stato delle indagini è rappresentlato da 
ciò ch.e di fatto è stato trovato: alla sco- 
perta del .covo di v,ia Gradoli - come è 
noto -. si -sono dggi.unte le operazioni che 
hanno ‘portato alla scoperta della tipo- 
grafia di via -Foà e di altri covi della 
colonna romana con cinque aruesti. Devo 
poi ricordare l’operazione che ha condotto 
a Milano, all’arresto d i  Corrado Alunni e 
d,i altri sei terroristi; 1,’operazione relativa 
alle tre basi terroristiche di Milano con 
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l’arresto di nove brigatisti ed al rinveni- 
mento d.i materiale prezioso; l’operazione 
di polizia in diverse città (ultima, quella 
di Roma), con il fermo e Yarresto di de- 
cine di terroristi e fiancheggiatori. 

Sullo sviluppo dell’inchiesta giudiziaria, 
sulla valutazione (dei risultati delle inda- 
gini di polizia, non posso fornire altri 
partcicolari: posso assicurare però che si 
sta facendo tutto il possibile, come è con- 
fermato dati risultati non trascurabili che 
ho avuto 1.a possibilità di portare in Par- 
lamento; si fa il  possibile per accert,are 
le responsabilità. dei crimini compiuti ,e 
plievenire altri delitti, per stronoare le 
radici del terrorismo. 

A questo proposito, onorevoli colleghi, 
è stato rilevato da più parti (forse da 
t,utti) che la mia relazion,e è stata scarsa 
di notizie e di fiatti, che ho aggiunto poco 
a quanto già si sapeva attraverso la stam- 
pa.- W o T K  CssemTi ~ che- .  in un paese, 
nel quale da sei mesi ,a questa parte 
tutti hanno 1,a loro soluzione da presen- 
t,are; in un paes,e da cui la stampa - ma- 
gari utilizzando i1 comportamento di qual- 
cuno ,che è dlentro le istituzioni e non in 
maniera esemplare - raschi,a il fondo del 
bari1,e del’la notizia; in una situazione del 
genere, il margine tra !il segreto istrutto- 
rio da una parte ed .il fatto notorio dal- 
l’altra, risulta ass’ai modesto! In un paese 
dove, per ,di @iù, tutti hanno la propria 
congettura da coltlivare e naturalmente 
da far circolare, la relazione del ministro 
dell’interno (che non può né intende fare 
congetture) ,non può, obiettivamen,te, che 
essere deludente. 

Vi è qualcosa di più delicato: in base 
al nostro ordinamento costituzionale e 
giuridico, la competenza del ministro del- 
l’interno è circoscritta ai problemi della 
sicurezza e dell’ordine pubblico nella sfera 
della prevenzione, cioè della garanzia del- 
l’ordinato vivere civile e del godimento da 
parte di tutti i cittadini dei diritti !oro 
riconosciuti dalla legge. Solo di recente si 
è diffuso l’impiego ambiguo e improprio 
della locuzione (( ordine pubblico )) riferita 
anche alla tutela della società sul piano 
penale, cioè della lotta alla criminalità in 

termini di repressione, di processo penale, 
di accertamento delle responsabilità. Tutto 
questo esula dalle prerogative istituzionali 
del ministro dell’interno. Se proprio vo- 
gliamo usare l’espressione (( ordine pubbli- 
co >> in questo senso ampio e polivalente, 
dobbiamo ammettere che vi sia un ordine 
pubblico di competenza del ministro dello 
interno prima del delitto, nell’ottica della 
prevenzione, ed un ordine pubblico di 
competenza della magistratura successivo 
al delitto, nella ottica del processo penale 
e della repressione, come del resto ha in- 
teso sancire la (( legge Reale >> del 1975. 

In  questo quadro, non mi sembravano 
giustificabili (e non mi sembrano tali) le 
riserve da taluno espresse circa pretese la- 
cune della parte della relazione concer- 
nente il caso Moro, per quanto riguarda 
lo sviluppo dell’inchiesta giudiziaria in 
corso. Si volevano chiarimenti sulle scelte 
strategiche operate dalla magistratura; si 
volevano conoscere gli esiti delle perqui- 
sizioni e dei sequestri, degli indizi rac- 
colti; si volevano indicazioni sulle proba- 
bili responsabilità e gli orientamenti della 
autorità giudiziaria, circa le prossime sca- 
denze dell’iieu- istruttorio; si volevano i ri- 
sultati della perizia balistica e di altre pro- 
ve ancora: il ministro dell’interno -ignora 
tutto questo, e  se^ lo sapesse, non lo po- 
trebbe dire. Non essendo materia -di sua 
competenza, se egli lo sapesse, lo sapreb- 
be ad altri fini come quelli ricordati dal- 
l’articolo 165 del codice di procedura pe- 
nale. Se parlasse e riferisse, anche in Par- 
lamento, il ministro adotterebbe un c o m  
portamento non corretto. 

COSTA. Ecco perché ci vuole la Com- 
missione parlamentare d’inchiesta ! A que- 
sto serve! 

ROGNONI, Ministro deZl’irzterno. Lei di- 
mentica che c’k anche una inchiesta -giu- 
diziaria ! 

Quanto ho detto è vero anzitutto sul 
piano istituzionale, ciok dei corretti rap- 
porti fra gli organi di due distinti poteri 
dello Stato, con distinte attribuzioni. Re- 
sta poi vero, d’altra parte, che ogni inda- 

. .  
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gine per essere utile e fruttuosa ha biso- 
gno di riservatezza, di procedere con ac- 
cortezza, di far trapelare il minimo possi- 
bile sulle probabili mosse future e sulle 
risultanze già acquisite. 

E vero che talvolta sono state aperte 
inusitate brecce nel segreto istruttorio, e 
questi sono fatti da perseguire con grande 
determinazione; il segreto istruttorio si è 
così trasformato in fatto notorio. Non si 
può però pretendere che sia il ministro 
dell’interno a rendersi protagonista di si- 
mili lacerazioni della riservatezza dell’in- 
chiesta in corso. 

Altro problema, certo, è il comporta- 
mento dell’amministrazione, negli ambiti 
e per le iniziative che le competono, nei 
confronti di questa pratica lassista in tema 
di segretezza. A questo proposito - e, in 
genere, sul più ampio fronte della riserva- 
tezza e anche dei rapporti con la stampa 
da parte del personale di pubblica sicu- 
rezza - desidero informare il Parlamento 
di avere diramato, nel luglio scorso, ri- 
prendendo una puntuale circolare del Pre- 
sidente del Consiglio, allora ministro del- 
l’interno ad interim, la seguente circolare 
a tutta la vasta platea della pubblica si- 
curezza: (( Nel paese e in Parlamento C’è 
viva preoccupazione sull’intempestiva pub- 
blicità che si sviluppa attorno alle ope- 
razioni di servizio concernenti fatti di cri- 
minalità, non solo violandosi talvolta le 
norme sul segreto, ma anche compromet- 
tendosi gravemente l’efficacia delle opera- 
zioni, stesse. Come esempio emblematico, 
si sottolinea il clamore suscitato subito 
dopo certe operazioni, quando la riservatez- 
za sarebbe stata assai più conveniente. 
Non è raro neppure il caso di pubblica- 
zioni di stampa o radiofoniche circa obiet- 
tivi delle ricerche in corso (un’auto di co- 
lor x, un giovane biondo con maglione 
y, e così via), con l’effetto di mettere 
gli interessati sull’avviso, nullificando così 
ogni valitda indagine. Aggiungo un altro in- 
conveniente rilevato: per la fretta nel da- 
re ad ogni costo notizie all’esterno si ca- 
de di frequente in imprecisioni, talora an- 
che gravi, compromettendo in modo sensi- 
bile la credibilità dell’amministrazione. 

Quanto detto in nulla incide sul dovere, e 
anche sull’obiettivo interesse dell’ammini- 
strazione stessa, di fornire agli organi di 
informazione gli elementi perché la stam- 
pa e la radiotelevisione assolvano regolar- 
mente i propri compiti D. 

Onorevoli colleghi, da alcune parti so- 
no state manifestate diversità di giudizio 
e valutazioni di tipo congetturale sul ge- 
nerale Dalla Chiesa. Non ritengo di dover 
qui richiamare quanto già ampiamente 
esposto sulla posizione dell’ufficiale, che 
rientra nel quadro normativo ed organiz- 
zativo esistente. Né ritengo di dover ri- 
spondere alla sorpresa per alcuni successi 
che è stata manifestata da taluno. 

Quello che invece vorrei sottolineare 
è la erronea tendenza a dare-esagerata ed 
indebita importanza a fattori personalisti- 
ci, perdendo così di vista che l’azione di 
polizia, tutte le azioni di polizia, allor- 
ché conseguono risultati positivi, presup- 
pongono di necessità una meticolosa pre- 
parazione, che può ovviamente attuarsi 
soltanto con l’attiva. partecipazione dei di- 
versi apparati di sicurezza. Non credo 
possa seriamente pensarsi da alcuno che 
l’eversione armata, per il suo grado di 
organizzazione, possa essere efficacemente 
combattuta con azioni di singoli non sor- 
rette da tutta la struttura di polizia. 

A questo proposito, mi pare doveroso 
far presente che neppure può dirsi che 
ad uno piuttosto che ad un altro corpo 
sia stato riservato un ruolo di maggiore 
importanza nella lotta al terrorismo. De- 
sidero anche riaffermare che tutte le com- 
ponenti deltle forze dell’ordine risultano 
egualmente impegnate su questo fronte, 
sotto la direzione delle competenti auto- 
rità di Governo e giudiziarie. 

Quanto alla pubblica sicurezza, cui è 
stato fatto un particolare riferimento, i 
successi da questa riportati sono di per 
sé eloquenti: basti ricordare la scoperta 
della tipografia di via Foà, l‘arresto di 
Alunni, il rinvenimento di altri covi. Ed 
è di questi giorni un’azione di rilevante 
incidenza condotta nella capitale al fine 
di accertare e colpire eventuali collega- 
menti dal partito armato con determinate 
aree che ne rappresentano (o ne possono 
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rappresentare) il naturale retroterra so- 
ciale, organizaativo e ta1,ora operativo. 

Onmevolii colleghi, desidero rjtornare 
s u  un argom,ento che è stato trattato da 
alcuni dei colleghi intervenuti. Richiesto 
all’uffici,o istruzione del tribunale di Roma 
il cosiddetto (( memorialle Moro )) e tra- 
smessomi dallo stesso ufficio, esso, come 
è noto, è stato reso pubbho, dopo che 
l’auto&à giudiziaria aveva rimosso d’osta- 
colo che ne impediva la divu.lgaziolm. La 
documentazione consegnatami, lo ripeto 
ancora una volta, consisteva ,in 49 fogli 
e la divulgazione è avvenuta medimainte co- 
pia fotostatioa di questi 49 fogli. 

Mi è stata posta una domanda: (( Per- 
ché alla stampa questi fogh sono stlati 
dati secondo una progressione divwsa da 
quella ch,e i-isulterebbe dal verbale di per- 
quiisizio,ne e di sequestro, depositato in 
tribu.nal,e a Milano ? B. 

Ililchiaro: primo, che -i fogli consegna- 
timi d,adl’uffiCdo istruzione di Roma non 
portano un numero progressivo da 1 a 
49; secondo, che l’ordine progressdv,o del- 
le pagine, quale risulta dal verba!!e & se- 
questro - atto della istruzi,one, quindi sog- 
getto a segreto - non era da me cono- 
sciuto; terzo, che la fotocopia delle pagi- 
ne è stata data secmdo un cert,o ordine, 
che pub essere anche diverso, dunque, da 
quello di cui .al proces,so verbale. Ia ogni 
caso, le 49 pagine, in cui consiste il dos- 
sieu, mno state rese pubbliche mediante 
il sistema ineccepi,bile della fotocopia. 

La seconda domanda che mi è stata 
posta è se il dossiev o memoriale consi- 
stesse di dtre quattro pagine, oltre 
alle 49. 

Rispon.do che a me i: stato consegnato 
un dossz‘er di 49 pagine, quelle pubbli- 
cate. M.i risulta, attraverso la stampa, che 
il capo d,ell’ufficio istruzione, Galhcd, ha 
dichiarato che le quattro pagine, suppo- 
ste mancanti, n m  fanno parte del memo- 
riale, ma consistono i,n copi’e di lettere 
dell’onorevok Moro (Znterruzione del de- 
putato Melliizi). 

A pi-opos.ito di ta1.e documentazione, 
non ho ragione d,i tacere al Prarlamento 
clie, ove venissi in possesso di documen- 

. _ _  

tazione in forza d d o  stesso meccanismo 
no.Pm,ativo di cui alYartioolo 165-ter del 
codi,ce d.i procedura penale, in base al 
qusle ho ri,ch.i,esto e ottenuto $1 cosiddetto 
(( mem0ri.al.e Moro D, non es’iterei un atti- 
mo a ch,iederne lla pubblicazione ov’e non 
ostassero cagioni connesse alla finalità del- 
la norma ait,ata, cioè ragioni di segretezza 
ai fini della prevenzione dei reati. 

Debbo pure .aggiungere (ma vale qui 
!a dich2iarazione a suo tempo emessa dal- 
la Presidenza del Co,nsi’glio) che i.1 Presi- 
dente dal Consi&o mai ha chiesto né mai 
gli k stata rimessa copia di questo m m o -  
riale ai fini di un eventuale esercizio del 
po.tere d.i segretazione. 

Onorevoli col.legh.i, .ancora una precisa- 
zione particolare desidero fare, risponden- 
do a chi mi ha dom.andato da che parte 
proveniva l’oppo,siaione ad un iatervento, 
ad un appello della Crooe rossla interna- 
zio,naZe. 

Questa 0ippo.s:izione è partita dd,lo stes- 
so Comlitato Internazionale del’la Croce 
r o s a .  E lo stesso Comitato 1nternazio.nale 
della Croce rossa che ha rifiutato I’ap- 
pello richiesto, per le ragioni che ho spie- 
pa,.a.to nella mia nelazione 

. Ho parlato, onorevoli colleghi, nella 
mia relazione, di alcune misure che, nel- 
l’urgente rafforzamento della lotta contro 
il terrorismo, potrebbero essere prese in 
considerazione anche sul piano delle in- 
novazioni legislative. 

Ringrazio coloro che sono intervenuti 
in argomento dando utili indicazioni al 
Governo. Qualcuno ha però osservato che 
si tratta del solito riformismo casuale o 
di una sorta di filosofia dei piccoli rimedi 
per le grandi questioni (Interruzione del 
deputato Mellini). Se le misure appaiono 
modeste è perché noi riteniamo che la 
cosa più importante sia l’efficacia della 
azione amministrativa di tutti i giorni, 
con l’uso degli strumenti esistenti, portan- 
doli ad un grado di efficienza pari alla 
situazione, che richiede appunto efficienza 
e professionalità degli operatori che lavo- 
rano nelle istituzioni. 

Si parla, giustamente, della necessità 
di elaborare, per attuarla in tempi acce- 
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lerati, una vera e propria strategia contro 
il terrorismo. Questo implica una esatta 
nozione politica di ciò che il terrorismo 
significa per la vita democratica e civile 
del nostro paese. Se è vero che i suoi 
scopi sono quelli che abbiamo ricordato 
più volte, occorre che questa strategia si 
dispieghi in tutte le sue potenzialità. La 
tattica dell’eversione è spietatamente per- 
versa; agli esiti di rottura della legalità 
repubblicana si tenta di avvicinarsi crean- 
do nel paese una condizione di incertezza, 
di paura, di lacerazioni disgreganti desti- 
nata a suscitare una domanda di s,icurezza 
che si spera possa trasferirsi nella ten- 
tazione autoritaria. 

Si tratta di una sorta di sanguinoso- 
ricatto: l’ho già detto. Un qualsiasi regi- 
me autoritario finirebbe per determinare 
una ripulsa popolare sulla quale i terrori- 
sti puntano le loro speranze di aggrega- 
zione del consenso. Non bisogna cadere 
nel ricatto. Per questo la strategia della 
lotta al terrorismo è complessa, dura, 
difficile; richiede prima di tutto una fer- 
ma volòntà politica, un impegno di ri- 
gore, di vigilanza, di presenza delle isti- 
tuzioni dello Stato. In tale strategia rien- 
trano gli sforzi che l’amministrazione sta 
compiendo per potenziare i mezzi e l’effi- 
cienza delle forze dell’ordine; e in tale 
strategia rientra anche la riforma della 
polizia che va realizzata al più presto. 

Non può essere infine esclusa da que- 
sta strategia contro il terrorismo quella 
politica globale cui ho accennato all’ini- 
zio, che si dimostri capace di preservare 
le condizioni civili e sociali della nostra 
convivenza, di rimuovere le cause di crisi 
economica e strutturale, di rafforzare un 
quadro politico di collaborazione demo- 
cratica, di custodire le certezze del no- 
stro awenire. 

Questo dibattito tanto atteso si è ca- 
ricato di aspettative gonfie e distorte che 
non potevano trovare obbiettivamente so- 
disfazione. Però è stato per il Governo 
assai utile e non è stato certamente un 
rito di congedo da un fatto che ha scon- 
volto la coscienza di tutti noi, qualunque 

sia il banco dove noi sediamo. Abbiamo 
rivissuto li momenti drammatici del seque- 
stro e della prigionia dell’onorevole Mo- 
ro; ma il caso non è certamente chiuso. 
La pregiudiziale, come avevo detto nella 
mia introduzione, non sarà rimossa che 
con la verità e la giustizia. 

L’inchiesta giudiziaria è in corso, le 
opposizioni hanno proposto e propongono 
una inchiesta parlamentare, la maggioran- 
za non la ritiene per il momento oppor- 
tuna, ma non la esclude se la situazione 
dovesse mutare. 

Contro il terrorismo lo Stato non la- 
scerà nulla di intentato: è in gioco la 
democrazia e bisogna ad ogni costo vin- 
cere la sfida. B vero, alcuni colpi gravi 
inferti al brigatismo non possono essere 
certamente sottaciuti e il Parlamento in 
effetti non li ha sottaciuti. Ma la minac- 
cia terroristica è ancora grave e la strada 
da percorrere per sconfiggere l’eversione 
è ancora lunga. Abbiamo fiducia nell’ope- 
ra della magistratura, alla quale le forze 
dell’ordine offriranno, come offrono sem- 
pre, la più sollecita collaborazione nel- 
l’intento di fare luce completa. 

E un dato di fatto, onorevoli colleghi, 
verificabile nella storia del nostro tempo, 
che in ogni paese il delitto politico rima- 
ne molte volte oscuro e impunito nei suoi 
responsabili, in ogni caso con interroga 
tivi che sembrano avere la maledetta sor- 
te di rimanere aperti. Ancora dopo molti 
anni l’America si trova a fare i conti 
con l’assassinio del Presidente Kennedy. 
Poche volte la storia ci ha offerto per il 
delitto politico una verità univoca. 

Ebbene, noi vogliamo che, rispetto a 
questa che sembra essere la regola, 1’Ita- 
lia possa costituire una eccezione. Questo 
paese, il nostro paese, che ha tanto bi- 
sogno di verità, ha il diritto di chieder- 
lo; questo paese, verso il quale molto 
spesso ci capita di essere impietosi per 
superbia intellettuale più che per amore, 
come si dovrebbe, ha il diritto di colti- 
vare la speranza di essere un’eccezione 
rispetto a quella dura regola (Applausi 
al ceEtro). 
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PRESIDENTE. Informo la Camera che 
sono state .presentate le seguenti risolu- 
zioni: 

<< La Camera, 

con riferimento alla tragica vicenda 
del sequestro e dell’uccisione dell’onore- 
vole Aldo Moro e al massacro della sua 
scorta, 

ricordando che .nei giorni della de- 
tenzione dlel presidente della $democrazia 
cristiana nel carcere ,delle Bnigate rosse, 
e anche successivamente, persona1,ità au- 
torevoli. del mondo polibico hanno avan- 
zato l’ipotesi di un complotto antidemo- 
cratico, di cui il ,seques.tro era soltanto 
un episodio, ordito da forze interne ed 
internazionali che vanno ben oltre le Bri- 
gate rosse; 

~ - -ricordando altnesi-- -che un,a violenta 
lotta poliitica si innestò, anche tra i par- 
titi del,la maggioranza parlamentare, sulle 
iniziative da prendere per giungere alla 
liberazione di Moro e, in particolare, su 
ipotesi di scambio, comunque camuffato, 
tra il presidente della DC e uno o più 
detenuti per reati connessi al terrorismo; 

considerando che dal Presidente del 
Senato stesso si è detto che egli ha la- 
sciato. intendere di ritenere si potessero 
e dovessero esperire altri tentativi per 
salvare la vita di Moro, e che non è pos- 
sibile lasciare nell’equivoco una questione 
tànto grave e che coinvolge così alta re- 
sponsabilità; 

ritenendo del tutto irrilevanti le co- 
municazioni del ministro Rognoni ai fini 
della comprensione di quanto è accaduto, 

esprime il voto che il Parlamento 
approvi al più presto una proposta di 
legge di costituzione di una Commissione 
parlamentare d’inchiesta con rappresen- 
tanza di tutti i gruppi, cop lo scopo di 
mettere in luce tutti i fatti riguardanti 
l’eventuale complotto e, in ogni caso, il 
comportamento del Governo e di tutti i 
rappresentanti delle istituzioni nella vi- 
cenda Moro; 

impegna il Governo: 

a individuare e colpire gli eventuali 
legami del terrorismo con settori dell’ap- 
parato statale, con servizi segreti e cen- 
tri di potere di altri paesi; 

a far piena luce sulle insistenti voci 
cli trattative segrete con le Brigate ros.se 
che privati cittadini, rappresentanti di al- 
cuni partiti e alte autorità dello Stato, 
avrebbero condotto durante la detenzione 
dell’onorevole Moro. 

6-00039 (< CASTELLINA LUCIANA, CORVISIERI, 
MAGRI, MILANI ELISEO D. 

<< La Camera, 

udibe le dichiarazioni del ministro 
dell’interno, 

ritenuto che l’esistenza di documenti 
e di atti relativi alla vicenda del seque- 
stro e dell’assassinio di Aldo Moro, pmse- 
duti certamente anche quanto meno dai 
suoi assassini, rappresenti, fino a che 
essi siano sottratti alla piena Lonoscenza 
del pubblico, un elemento di potenziale 
ricatto, di equivoco e di intorbidamento 
della vita politica del paese e delle isti- 
tuzioni, 

impegna il Governo 

a pubblicare immediatamente tutti gli 
atti in suo possesso, sollecitando dalla 
magistratura la rimozione di qualunque 
ostacolo che non trovi motivazioni in im- 
prescindibili esigenze di tutelare l’esito 
delle indagini in corso, prowedendo al- 
tresì a smentire prontamente l’esistenza 
falsamente propalata di atti che al Go- 
verno consti essere inesistenti o distorti 
come propalati da notizie di stampa. 

Ritenuto altresì che deve essere evita- 
to che intorno ad atti e passi da chiun- 
que compiuti per ottenere la salvezza e 
la liberazione di Aldo Moro dai suoi ra- 
pitori sorgano speculazioni, falsificazioni 
ed equivoci, con possibili inquinamenti e 
ricatti, 

impegna il Governo 

a rendere di pubblica ragione quanto 
da lui sia conosciuto e sarà conosciuto al 
riguardo. 
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Ritenuto che gravi lacune, incoerenze, 
manchevolezze siano risultate nella condu- 
zione delle indagini e nella predisposizio- 
ne di misure di sicurezza, 

ismpegna il Governo 
a prowedere prima all,a destituzione e 
sostituzione dei responsabili ai massimi 
livelli. 

Ritenuto che le deficiewe nelle indagini 
e nell’opera di pnevenzione siano largamen- 
te ricollegabili allo stato di organizzazione, 
di efficienza e di professionalità delle for- 
ze di polizia, sottolinea la necessità di 
provvedere al più presto alla riforma dei 
corpi di polizia. 

Ritenuta l’inconcludenza ormai consta- 
tata di una legislazione penale e procedu- 
ral,e frammentari,a, indiscriminatamente re- 
pressdva e non garantista, 

impegna il Governo 
a prowedere senza ulterijore indugio al- 
l’emanazione del nuovo codice di proce- 
dura penale secondo la legge di delega e 
riafferma la necessità di prowedere al più 
presto all’emanazione di un nuovo codice 
penale con l’arresto ed il superamento 
della legislazione novellistica. 

6-00040 << BONINO EMMA, MELLINI, Pm- 
NELLA, FACCIO ADELE D. 

G La Camera, 

udite le dichiarazioni del ministro 
de1,l’inberno sdll,a prevenzione e sulla lotta 
al terrorismo in Italia, e, in par,ticoIare, 
sugli svliluppi delle .indagi,ni relative dl’as- 
sassinio dell’onorevole Aldo Moro e degli 
uomini della sua scorta; 

ribadisce le valutazioni e gli indinizzi 
contenuti nella riso1,uzione votata il 19 
maggio 1978; 

prende atto dei rkultati positivi re- 
centem.ente conseguiti nella lotta contro il 
terroI;ismo- e nell’azione per scopnire ed 
asslcurare alla giustizia gli autori della 
strage di via Fani e di tutti gh altri atti 
terroristici; 

sollecita le forze dell’ordhe e la ma- 
gistratura, impegnate in un diffide com- 
pito, a proseguire nell’ambito delle rispet- 
tive competenze, con il ma,ssimo di ener- 

gia, allo scopo di colpire e sconfiggere le 
centrali dell’eversione e della criminalità; 

inviba il Governo 
ad i,n€ormiare con ogni tempestivit8 il Par- 
lamento sui graduali sviluppi delle ,inda- 
gini, riservandosi di valutare l’sdouione di 
quegli strumenti parlamentari che si rive- 
lassero ,in prosieguo uti,l.i ed opportuni per 
fare pimena luce sul caso Moro; 

conferma l’impegno ad una rapida ap- 
provazione: 

a) della legge di riforma della pub- 
blioa sicurezza :secondo il programma di 
Governo comprendente l’ordinamento civile 
del .per.sona.le, il. riNconosoi,mento del diritto 
di organizzazione sindacale, una maggilore 
qualificazione professionale, un efficiente 
coordinamento d,ei corpi di pol,izia, e la 
dotazione d,ei ,mezzi più (idonei per la 1st- 
ta IalBa dellilnquenza politica e comune; 

b) della legge Reale-bis sulla base 
degli accord,i di ‘Governo; 

invita itl Governo 
a rendere al più presto pienamente fun- 
zionante da legge sulla ricostituzione dei 
servizi di sicurezza; 

esprime, d&,e, la consapevolezza che 
u,n vasto disegno di lotta all’eversioae, al 
terrorismo e ad ogni forma di violenza 
generalizzata ed anbidemocratka, , .colme 
queElo che si impone ne1l.a presente situa- 
.zione, comporta un impegno comune di 
volontà polit,ica dei partiti, delfle forze so- 
ciali, dellhtera colalettività nazionale nel- 
l’azione di prevenzione del terrorismo e di 
sostegno al Governo, alle forze del1,’ordine 
e alla magistratura. 

6-00041 << GALLONI, NATTA ALESSANDRO, 
BALZAMO, NICOLAZZI, MAMMÌ D. 

<<La Camera, 

posto che i numerosi (interrogativi 
politici sollevati dalla vilcenda Moro non 
hanno avuto compiuta nisposta in questi 
tre giorni di dibattito, 

fa voti 
perché si giunga alla istituzione di una 
Commislsione parlamentare di inchiesta 
per fare piana luce - senza sovrapporsi 
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alle questioni di competenza ddl’autorità 
giudiziaria - su tutte le ,implicazioni e re- 
sponsabilità politkhe che tutta la vitenda 
Moro ha posto in evidenza. 

6-00042 N GORLA MASSIMO, PINTO D. 

Qual è il parere del Governo sulle ri- 
soluzioni presentate ? 

ROGNONI, Ministro deZ2’interno. Non 
ritengo di poter accettare la risohzione 
presentata dagli onorevoli Luci,ana Castel- 
liina. ed altri. Non posso del pari accet- 
tare la risoluzione presentata dagli ono- 
revoli Emma Bonino ed altri. Accetto, 
invece, la risoluzione presentata dagli 
onorevoli Galloni ed altri. Non accetto, 
infine, la risoluzione presentata dagli ono- 
revoli Massimo Gorla e Pinto. 

PRESIDENTE. Avverto la Camera che 
su tutte e quattro le risoluzioni presen- 
tate è pervenuta richiesta di votazione a 
scrutinio segreto da parte del gruppo ra- 
dicale. 

Passiamo adesso alle dichiarazioni di 
voto sulle risoluzioni. Informo che, in 
seguito ad accordo raggiunto dai presi- 
denti di gruppo, si è proceduto ad un 
sorteggio dell’ordine di coloro che a tale 
titolo ed a nome dei nispettivi gruppi han- 
no chiesto di parlare. Inoltne, è stato sta- 
bilito di ltimitare ad un quarto d’ora il 
tempo concesso per ciascun intervento. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Reichlin. Ne ha fa- 
coltà. 

REICHLIN. I1 gruppo comunista vo- 
terà a favore del documento politico con 
il quale h maggioranza ed il Governo 
confermano l’atteggiamento tenuto in quei 
55 giorni t’erribili, di tormento e di mar- 
tirio. E stata la difesa ferma non di non 
so quale sacralità dello Stato, ma della 
legge comune della convivenza civile .tra 
gli italiani per la quale in questo paese 
si conta per le idee, per i consensi, per 
i voti e non per le armi con le quali 
si spara e si uccide, per gli ostaggi che 

si catturano e si ricattano, minacciando 
di sovvertire l’ordine democratico. 

Per questo noi tutti abbiamo detto di 
no alle Brigate rosse. Occorre ripeterlo: 
il prezzo del loro ricatto era uno solo, 
il riconosdmento politico. Peccato, io 
credo, che solo oggi sia sltata resa nota 
la telefonata, tremenda e chiarissima, del- 
le Brigate rosse all,a signora Moro. Ca- 
dono finalmente molte iillazioni su possi- 
bili scambi. Le conseguenze sarebbero 
state enormi, se avessimo ceduto, sareb- 
bero state davvero tragiche, perché accet- 
tare l’esistenza di un partito armato, ono- 
revoli colleghi, s’ignificava accettare una 
costa molto semplice: uno stato di guer- 
ra. Ecco il fatale passo verso cui costoro 
volevano e vogliono spingere: l,a guerra 
doveva essere fatta, da una parte e dal- 
l’altra, unla guerra civile, che al posto del- 
la legge comune, dei diritti costituzionali, 
delle garanzie personali, avrebbe via via 
sostituito la legge del taglione, la rappre- 
saglia, il farsi giustizia da sé, gilacché lo 
Stato ,di diritto si sarebbe arreso! 
E a questo che noi ci siamo opposti; 

e gli italiani, i giovani, gli intellettuali, 
devono saperlo: abbiamo difleso la loro 
libertà, la libertà di tutti, non il << Pa- 
lazzo P. Abbiamo impedito che a un certo 
punto, nel marasma, si potesse alzare 
qualcuno per dire la tanta gente impau- 
nita che per fare la guerra non servono 
i parlamenti e 6 partiti; c chissà chi sie- 
derebbe oggi sul banco di Governo. 

Perciò noi votiamo con convinzione 
questo documento, che impegna la mag- 
gioranza e il Governo a stroncare il ter- 
rorismo e l’eversione; ed io voglio dire 
ancora soltanto qualche parola a questo 
proposito. 

Come si combatte? Ecco il problema. 
Come s!i risponde ,a quella sete d’i giusti- 
zia e di libertà che non è stata sodisfatta 
ancora dopo il 16 marzo e, prima’ an- 
cora, dopo gli eccidi che hanno comin- 
ciato ad insanguinare l’Italia a ridosso 
dell’fautunno caldo del 1968 ? Si combatte 
e si vince - ecco la nostra opinione, ono- 
revoli colleghi - se si vede bene e si dice 
chiaro chi è il nemico. Lo so, ci sono 
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tanti mislteri da scoprire, episodi oscuri, 
domande inquietanti ancora senza rispo- 
sta (500 domande, ha detto qualcuno). Ma 
ce n'è una soprattutto, e la risposta a 
questa domanda condiziona tutto, e non 
spetta soltanto al magistrato o alla po- 
lizia, spetta a noi, al Parl,amento, ai di- 
rigenti della democrazia italiana. La do- 
manda è questa: perché è stato ucciso 
Aldo Moro ? Qual è il s,ignificato polit8ico 
di questo delitto, che appare sempre più 
come il momento culminante di una lun- 
ga cospirazione, di un ten.tativo, di una 
tentazione, almeno, di golpe che striscia 
sotto la pelle del1.e dstituzioni democrati- 
che da molto tempo, da molti anni, e che 
non è un caso se dopo i1 20 giugno è 
d'iventata più virulenta ? ' 

Signor Presidente, io vorrei dire: cer- 
chiamo di alzare lo sguardo anche al di 
là del groviglio oscuro, tenebroso dei fatti, 
delle troppe rlivelazioni, spesso false, stru- 
mentali, che servono solo a . confondere 
l'e idee. Cerchiamo, insomma, di capire 
che cosa è in gioco in Italia; qualcosa 
che a m,e pare ponga un grande, un reale 
interrogativo, che si è affacciato ieri, se 
ho capito bene, ,anche nelle ultime frasi, 
piuttosto tormentate, pronunciate dall'ono- 
revole Galloni. E un dnt'errogativo che 
riassumerei così. I1 vecchio mondo reanio- 
nari,o italiano, ch,e risiede in certi gangli 
decisdvi dello Stato e del potere, che è 
molto pot'ente, che ha tutta un,a storia 
alle spalle (che non sto qui a riassu- 
mere) per il modo lin cui questo Stato 
si è formato, e che sente che i suoi inte- 
ressi sono mhacciati seriamente, può ac- 
cettare che si sviluppi, per la prima voha 
nella storia d'Italia, in forme pacifiche, 
legali, parlam,en.tari, una profonda rivolu- 
zi'one. democratica, i .  cui esiti non sono 
tutti precostituiti ? Può accettare che il 
movimento operaio, l'a sinistra intera, si 
awicini per la prima volta alle soglie del 
Governo, assuma direttamente. su di sé re- 
sponsabililtà, di guida politica nazionale, 
sorretta in ciò. non da manovre hrbesche 
o da semplici combinazioni parlamentari, 
ma da un processo profondo, reale, di 
avvicinamento tra grandi Forze popolari 

fino a ieri divise, lacerate da storici stec- 
cati ? 

Onorevoli colleghi, non voglio fare sup- 
posizioni ma voglio esprimere ciò che sento 
nel mio animo. Non ritengo- che quel che 
rendeva da tanto tempo l'onorevole Moro 
così inquieto, così tormentato fosse la 
preoccupazione per la sua vita, credo fos- 
se la conslapevolezza che gli eventi del 1975 
e del 1974, ma sopratutto del 20 giugno 
1976, avevano creato un problema nuovo, 
inedito, che non consisteva solo nella dif- 
ficoltà di Formare una maggioranza parla- 
mentare, ma nell'avvio di quei processi 
profondi a cui ho accennato. 

11 destino, disse Moro, non è più intera- 
mente nelle nostre mani. Egli, onorevole 
Galloni - questa è la risposta indiretta che 
vorrei darle - decise di andare avanti, de- 
cise di accettare questa sfida democratica 
e di rilanciarla. E stata una sfida, lo sap- 
piamo bene - non vogliamo iscrivere l'ono- 
revole Moro nelle nostre file -, democrati- 
ca che però avrebbe sollevato - credo fos- 
se questo il suo timore e ne siamo anche 
certi - reazioni aspre, feroci da parte di 
un mondo che egli conosceva bene e al 
quale in altri momenti - voglio dire- anche 
questa verità - e in altre condizioni aveva 
Fatto serie concessioni. Ma fare 'queste con- 
cessioni #adesso - ed ecco il punto nuovo 
in cui era arrivato - non era più possibi- 
le, pena lo sfascio e I'ingovernabilità del 
paese. 

Onorevoli colleghi, da qui è venuto il 
colpo. Come ha scritto il compagno Amato 
su Panorama: non C'è bisogno di pensa- 
re a patti scritti con le Brigate rosse, le 
quali Certamente, lo sappiamo - e ha fatto 
bene il ministro a ricordarcelo - sono un 
fatto autonomo, hanno una loro ideologia, 
hanno un loro disegno finale completamen- 
te diverso, una folle palingenesi. Onorevo- 
li colleghi, se si .trattasse solo di un 
gruppo di terroristi non si spiegherebbe 
nulla: né i mezzi enormi di cui dispongo- 
no - riflettiamoci, 58 mila armi finora 
catturate, apparecchiature sofisticate, infor- 
mazioni riservatissime - né quel senso di 
minaccia così grave, di qualcosa che si 
muove così vicino allo Stato e al mondo 
politico, che credo tutti. noi sentiamo. . .  
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Questo è il nemico; insieme, certo, con tut- 
to il resto: la disgregazione sociale e mo- 
rale, il terrorismo endemico, le Brigate ros- 
se, tutto quello che è stato qui detto. Al- 
lora dobbiamo dirlo chiaro e dobbiamo 
dirlo uniti che questo è. il nemico, altri- 
menti non vedo come la polizia e la ma- 
gistratura potranno farcela, perché qual- 
cosa di molto grosso, e,. non soltanto di 
molto segreta, essi devono colpire. 

Vorrei ricordare a tutti noi l’esperienza 
della trama nera. Essa è fallita perché 
abbiamo detto chiaro ed uniti di che co- 
sa si trattava; la gente lo ha capito, la 
gente si è mobilitata, perciò i c( pesci D so- 
no restati senz’acqua; anche se sono rima- 
sti ancora a piede libero. e tuttora impu- 
niti, sono però asfissiati. Così noi dobbia- 
mo fare ora; è l’unità ncll’indirizzo e nel- 
l’or,dinamento politico il fattore decisivo, 
perché la forza dei terroristi non sta nel- 
la segretezza dei loro covi, ma nel silen- 
zio, nell’ambiguità del loro obiettivo poli- 
tico, nell’uso politico - che non voglio 
qualificare - che è stato fatto del prigio- 
niero contro se stesso, i suoi amici, la sua 
politica, nella sensazione, soprattutto, che 
qualcosa possa incrinarsi in questa solida- 
rietà democratica. I1 che non significa con- 
testare la libertà di ognuno di noi di ri- 
flettere, di pensare, di discutere su tante 
cose, di pensarla diversamente; e non vo- 
glio parlare del tentativo - questo sì vi- 
le - di cambiare le carte in tavola fino 
al punto di far credere che Moro in fon- 
do è stato ucciso da qualcuno che forse, 
chi sa, sta qui, in quest’aula, e che i briga- 
tisti furono solo gli esecutori materiali di 
una sentenza pronunciata da chi sa chi, 
da qualche partito politico. 

Signor Presidente, ecco le ragioni del 
nostro atteggiamento e dell’appello che 
lanciamo al di là di quest’aula: tenete 
duro lavoratori, giovani, italiani; la de- 
mocrazia è minacciata non perché essa 
non serve a niente, non perché ci sentia- 
mo dire, leggiamo tutti i giorni, che non 
funziona, che il Parlamento non funziona, 
e allora tano vale abbandonarla al suo de- 
stino ! No, al contrario: la democrazia è 
attaccata perché in questi anni essa ha 
mobilitato spinte in avanti, organizzato 

nuove forze, grandi masse, che si sono in- 
contrate e hanno cominciato a percorrere 
insieme una strada nuova. 

E precisamente questa strada che le 
forze eversive vorrebbero sbarrare, costi 
quello che costi, a questo tormentato pae- 
se. Questa, credo, è la verità che bisogna 
dire al paese. La verità è che anche le Bri- 
gate rosse sarebbero ben presto debellate 
se ciascuno, gli organi inquirenti, ma an- 
che i partiti, la stampa, ognuno di noi, 
facessero con chiarezza e fino in fondo il 
proprio dovere (Applausi all’estrema sini- 
stra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Ma- 
gri. Ne ha facoltà. 

MAGRI. Intervenendo a conclusione di 
questo nuovo dibattito sul caso Moro, av- 
verto un senso awilente di inutilith. Le 
questioni, da cui nasceva l’esigenza del 
confronto, erano e sono numerose e gra- 
vi, ma il solo luogo dove non vengono 
apertamente e seriamente affrontate sem- 
bra ormai, purtroppo, il Parlamento. A 
quali questioni mi rifierisco ? Imanzitut- 
to, al tormentato e spesso non limpido 
dibattito intorno alla scelta se trattare o 
se non trattare con le Brigate rosse. 

Su questa scelta di grande valore po- 
litico ed idealle, la maggioranza si è divisa. 
Da un lato, vi era chi in termini astratti 
e con imprudente schematismo ha subito 
escluso ogni forma di trattativa, conside- 
randola già in sé un riconoscimento poli- 
tico di un ‘partito armato, una sorta di 
c( olpizzazione D, come ormai si usa dire; 
dall’altro lato, si sollecitava invece la 
trattativa, altrettanto astrattamente, in no- 
me dellla priorità delEa vita e senza fis- 
sare i limiti oggi sopportabili dalla no- 
stra convivenza politica e civile, mostran- 
dosi perciò disponibili anche allo scam- 
bio di prigionieri. 

La nostra posizione è stata, anche a 
costo di un duro travaglio, tassai diversa. 
Rifiutare una trattativa per principio ci 
è parso dissennato. La legittimazione di 
un partito armato, come appunto il caso 
dell’OLP dimostra, dipende dal fatto che 
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esso rappresenta gran parte del popolo, e 
comunque una causa generalmente awer- 
tita come giusta. La trattativa di per sé 
non legittima nulla: se ne esistono le con- 
dizioni, e per salvare una vita, si tratta 
anche con un singolo e spregevole ban- 
dito. Ma altrettanto sconsiderato è tra- 
scurare il fatto che, agli attuali livelli del. 
la crisi italiana e del fenomeno terrori- 
stico, una trattativa che conducesse alla 
lacerazione della legalità costituzionale, co- 
me era il caso dello scambio, non poteva 
che sospingere lo Stato democratico ver- 
so uno scontro fuori dalla legge, e coagu- 
lane le forze necessarie ad una soluzione 
apertamlente autoritaria. 

Tutto ciò non ci interessa solo come 
tema teorico e politico; ci interessa so- 
prattutto per il fatto che da queste po- 
sizioni di principio potevano derivare e, 
sappiamo, sono derivati comportamenti 
pratici. E vero allora, come più volte han- 
no affermato, tra gli altri, i dirigenti del 
partito socialista e come hanno qui stes- 
so ripetuto, che per furore statalista o 
cinismo politico il partito comunista e la 
democrazia cristiana hanno mancato di 
esplorare, e anzi hanno chiuso i canali ne- 
cessari ad esplorare la possibilità di sal- 
vare Moro cm una trattativa che non 
violasse la legalità ? O è vero, invece, che 
importanti esponenti della maggioranza, 
come Craxi e Fanfani, hanno non solo 
manifestato propensione, ma cercato con- 
cretamente di porre le premesse di uno 
scambio di prigionieri ? 

Se queste accuse rispondono al vero, 
gli accusati ne devono rispondere politi- 
camente; altrimenti, ne deve rispondere 
chi le ha formultate. 

Un secondo nodo su cui occorreva ed 
occorre un ben altro chiarimento riguar- 
da quello che si è soliti definire oomplot- 
to. Ci troviamo semplicemente di fronte 
all’azione violenta di vari gruppi terrori- 
stici, oppure dietro questa indubitabile 
reaItà è legittimo e ragionevole sospet- 
tare anche la complicità, la connivenza, se 
non la sapiente regia, di forze radicate al- 
l’interno delle istituzioni ? Tutte le vicende 
che si sono ramificate dal 12 dioembre 
1969 in poi erano già più che sdìcienti 

per fondare questa ipotesi, ma il rapi- 
mento e l’uccisione di Moro la rendono 
ancora più concreta. Appare, infatti, poco 
plausibile che un gruppo terroristico ar- 
nivi a realizzare un’impresa di queste di- 
mensioni senza avere sostegni e copertu- 
re. Non ‘si tratta però solo di questo; ci 
sono fatti oscuri ma insieme eloquenti. 
Io non ho la capacità né la propensione 
di un Perry Mason provinciale e non mi 
sbizzarrirò in clamorose nivellazioni o scon- 
certanti deduzioni, guardo invece ad al- 
cuni fatti a tutti noti e rifletto su di essi. 
Anzitutto, all’iaquietante vicenda delle let- 
tene. Perché inquietante? Perché è evi- 
dente, non solo che quelle lettere con- 
traddicono profondamente cose dette e fat- 
te da Moro in passato, ma anche che egli 
non poteva non rendersi conto ddlc con- 
seguenze devastanti dei suggerimenti po- 
litici che dava. E, però, del pari evi- 
dente che l’uomo che scriveva quelle 
lettere non era in uno stato confusionale 
o di collasso, ma relativamente lucido e 
capace di scegliere. Ora, non è generoso 
né prudlente consid,erare questa coatraddi- 
zione facilment’e comprensibile; non è in- 
fatti generoso verso Moro, perché dà per 
scontato, con grande leggerezza, che il 
solo fatto di ess’ere prigioniero Q in pe- 
r;icolo bastasse ad Slndurlo a scelte così 
gravi. E non è prud’ente per voi, ono- 
revoli colleghi del Governo e della mag- 
gioranza, perché con questo riconoscete 
che la fermezza che avete ostentato quan- 
do si trattava di sacrificare alla salvezza 
della Repubblica la vita di un altro, cia- 
scuno di voi non si sentirebbe di averla 
quando si trovass’e a decidere della pro- 
pria. Io, invece, ho suffici,ente rispetto per 
Aldo Moro per domandarmi se il suo 
comportamento, oltre che dalla sofferenza 
e dal timore, non fosse giustificato dalla 
convinzione che si era formato di essere- 
vittima, oltre che delle Brigate rosse, di 
una più- generale trama. 

Altro elemento di riflessione è costitui- 
to dalla decisione di sopprimere la vitti- 
ma in quel momento preciso. Chi può $e- 
gare, infatti, che la liberazione di Moro 
con Lma qualche accettabile forma di com- 
promesso avrebbe avuto un effetto altret- 
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tanto e più destabilizzante che non la sua 
soppressione ? Perché allora quella decisio- 
ne crudele e inutile? Perché soprattutto 
la fretta della soluzione, .proprio quando 
sembrava che il fronte della fermezza po- 
tesse incrinarsi ? Non è legittimo pensare 
che si sia voluto così impedire proprio 
che il prigioniero libero potesse aiutare 
il chiarimento dell’intera trama ? Certo, 
sono solo riflessioni, ma sufficienti a ren- 
dere molto più giustificata l’ipotesi di un 
complotto, che resta da chiarire e per il 
chiarimento del quale non può bastare af- 
fidarsi alle indagini normali dei normali 
apparati inquirenti. 

La terza e forse più importante que- 
stione su cui si doveva e si deve discu- 
tere è quella. del fenomeno terroristico. 
La maggioranza ha pensato di battere ter- 
rorismo e violenza con una riorganizzazio- 
ne e un indurimento degli apparati di re- 
pressione e creando, d’altra parte, una 
maggiore solidarietà fra le grandi forze 
politiche. Nessuno può negare, però, che 
finora l’obiettivo è stato mancato e che 
dal terrorismo sporadico stiamo ormai 
passando ad una lotta armata endemica e 
diffusa. Perché? Solo perché non si è an- 
dati avanti abbastanza? Credo di no; lo 
errore è stato anzitutto di analisi, perché 
non è vero che terrorismo e violenza sia- 
no fenomeni marginali e transitori, frutto 
solo indiretto della crisi sociale o di un 
annebbiamento delle coscienze. In realtà, 
essi sono una delle caratteristiche nuove 
e strutturali della crisi di fondo della so- 
cietà italiana ed occidentale. Nascono, in- 
fatti, dall’intreccio strettissimo di tre ele- 
menti: la crescita geometrica dell’emargi- 
nazione, concentrata nelle metropoli e nel- 
le fasce giovanile, cioè su forze sociali che 
assommano ad una grande disponibilità 
alla lotta un altrettanto fragile ancoramen- 
to alla costituzione materiale e alla tradi- 
zione ideale del movimento operaio; la 
estrema disgregazione, poi, di tutto un si- 
stema di valori su cui tradizionalmente 
non solo si costruiva il consenso alle leg- 
gi, ma si determinavano le regole del 
gioco entro cui si muovevano anche le 
spinte contestatrici; il sistematico sman- 
tellamento, inoltre, delle istituzioni prima- 

rie destinate a costruire quei valori, co- 
me la scuola, la famiglia e il tessuto ur- 
bano. Infine, dobbiamo considerare anche 
le caratteristiche stesse dello Stato e del- 
la politica, cioè la t,enidenza delle gran- 
di forze organizzate a stringersi insieme, 
a ricercare mediazioni più fitte, ad appiat- 
cire la propria carica ideologica e il pro- 
prio ruolo progettuale, lasciando spazio ad 
una fuga fuori dal quadro istituzionale. 

Se queste sono le radici della moder- 
na violenza, non a caso essa oggi viene 
aggravandosi, perché tutti questi processi 
di fondo, strutturali, sono andati ancora 
avanti e perché un’unità a livello istitu- 
zionale, che per sopravvivere rinvia e ri- 
muove i nodi della crisi reale, è essa stes- 
sa uno stimolo ulteriore ad una conflittua- 
lità sociale rivoltosa o corporativa, che 
della violenza è il naturale terreno di col- 
tura. Come potete allora pensare di veni- 
re a capo di un fenomeno di questa na- 
tura, senza operare una svolta radicale, 
non solo di clima, ma nella politica econo- 
mica, nella struttura dello Stato, nella 
passione morale del paese ? Non basta ciò 
che sta succedendo, in questi giorni, nel 
pubblico impiego, nell’università, o la crisi 
dell’unità sindacale, o i processi di scolla- 
mento rissoso e confuso nei rapporti fra 
le forze politiche, a dirvi che per un ter- 
rorista che si cattura altri ne state offren- 
do al reclutamento ? Non bastano le rin- 
novate prove di inefficienza e di demora- 
lizzazione degli stessi apparati repressivi, 
per dirvi quanto sia impossibile difendere 
questo Stato, senza trasformarlo nel pro- 
fondo ? 

Ebbene, di tutto questo si doveva di- 
scutere in questa aula; invece, voi conti- 
nuate a chiudere gli occhi di fronte al si- 
gnificato di questa tragedia. I1 ministro 
Rognoni ci ha fatto il riassunto, dignitoso 
ma censurato, di quanto la stampa ha 
pubblicato. E l’onorevole Galloni, cosa an- 
cora più grave, con brutale franchezza ha 
detto chiaro agli interlocutori di sinistra 
che non si facciano illusioni sulla volontà 
e sulla possibilità che la DC cambi qual- 
cosa. Bene, noi siamo convinti che in que- 
sto modo non si salva niente e che si pre- 
para il peggio. Occorre rompere questa 
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omertB nel dibattito, questa rassegnazione 
nei comportamenti. 

Per questo, votiamo contro una risolu 
zione che è elusiva dei nodi reali, pel 
questo chiediamo intanto che venga isti 
tuita la Commissione parlamentare di in 
chiesta sul caso Moro. 

Onorevoli colleghi, il ministro Rognoni 
con parole in questo caso autentiche, ha 
detto che l’aspetto più triste della espe. 
rienza di Moro era la sensazione, che egli 
ha certamente avuto, di morire per una vi. 
cenda casuale e insensata. Dobbiamo, quin 
di, a lui e al dolore dei suoi familiari al- 
meno questo: rendere evidente che non è 
così, che la sua morte è al centro di una 
crisi nazionale e politica come lo è stata 
la battaglia della sua vita, che egli non 
è, cioè, morto per caso né invano, e che 
chi gli sopravvive ne sa, o cerca almeno, 
ricostruire il senso e capire la lezione del- 
la sua morte. Non è questo che vorrebbe 
ciascuno di no i?  Chi si appagherebbe di 
vuote orazioni oltre le quali ricomincia 
tutto come prima, anzi peggio di prima? 

PRESIDENTE. Hla chiesto di parlare 
per dichi,aradone di voto l’onorevole 
Sponuifello. Ne ha facoltà. 

SPONZIELLO. Questo dibatt,ito si era 
aperto sotto 1.a spinta di un’esigenza di 
chiarezza e si conclude smenza che )le neb- 
bie subl’episoldio Moro silano state dirada- 
te e senza aver dlato risposta ad alcuni 
ihterrogativi. 

L’onorevole ministro dell’ilnterno ha ri- 
tenuto di dover GancelLare, di far dimenti- 
care il Moro del memoriale, $1 Moro del- 
le lettzere, forse perché aveva egli stesso 
compreso, forse perché, in cattività, non 
riceveva quell’aiuto auspicato, e si rende- 
va conto ch’e non era più percorribile la 
str.ada verso il comunismo. E l’,onorevole 
mi,nistro del.l’int,erno ha ritenuto di rial- 
lacciarsi all’ed.izione di Moro aperto al 
coll,oquio, al confronto, all’incontro con i 
comunkti. Io comprendo i perché del- 
l’onorevo1,e ministro: egli ha tentato di 
salvaguardare il qwad,ro politico. Ma, ono- 
revole ministro, si può salvaguardare il 
quadro politi,co, si può salvare il contin- 

gente, l’immediato, ma tutto ciò non pro- 
duce quehla chiarezza ch,e il paese attende. 

Si i’mpone a noi anche un ultimo giiu- 
dizio, a conclusi,one di questo dibattito, 
giudizio che io espri,merò con tre nota- 
zioni: in primo luogo, tutti debbono pren- 
dere atto del f,atto che la decisione e la 
fermezza a non trattare fu deckione tor- 
m’entata, m,a dovuta; dovuta perché par- 
tiva dal basslo, partiva dalla volontà del 
popolo stesso; dovuta, perché b’isognava 
sahare quel minimo di autorità e di pre- 
stigio dello Stato. 

La seconda notazione - e avremmo 
desiderato sentirne parlare dagli stessi 
banchi del Governo, perché quando si 
commettono degl,i errori bisogna avere 
l’umiltà di rifconoscerli qudche volta - 
attiene allla realtà che l’onorevale Moro, 
prima ancora di essere .ucciso d’ai suoi 
aguzzini, è stato ucciso da quello Stato 
che molti volllero disarmlato e debole. Se 
non fossero stati disorganizzati e d:i,struttd 
i servizi segreti, l’onorevole Moro siede- 
rebbe ‘a’ncora in quest’ada, e il t’errorismo 
i,n Itali,a non avrebbe messo facili radici. 

La terza notazione riguarda il fatto 
ch’e le 1,ettere ed il (( memorialle Moro D si 
prestano a.d interpretazioni; le interpreta- 
zioni danno luogo a giudizi; i giudizi pos- 
sono far prolnunciare sentenze; (le ,senten- 
ze possono essere anche di condanna. Noi 
non niteniamo di pronunciare un giudizio 
di condanna, perché non vogliamo pecca- 
re di presunzione, e perché forse siamo 
presi ancora da polemiche ,e da passioni. 
Però, >invito anche gli altri a non met- 
tere nel dimenticatoio né documenti né 
lettere dell’onorevole Moro. AfIid,ilamoli al 
Siudizio della storia. Mi sia solo cmlces- 
;o di dire chse, sle dovessimo pronunailarci 
- e lo dico con profondo senso di pietà. - 
nei confronti dello statista che scrive, che 
?ostul,a, che ,insiste pel;ché lo Stato si 
pieghi, tratti la sua hberazione, con pro- 
Fondo senso di pi’età ma con chiarezza 
mi sia consentilto dire che il nostro giu- 
Jizio non potrebbe non ,essere amaro. 

Quanto a1 più vasto tema del terrori- 
;mo, pri,ma di ‘enunciare le ragioni del- 
’astensionle dal voto da parte del gruppo 
:ostituente di destra-democrazia naziona- 
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le, ,mi s4a consentito di,re all’onorevolle mi- 
nistro di ins,i8st,ere sulla strada e .sul bi- 
nario che portalno verso le centrali indi- 
cate d,el,l’estremimo di sinistra del terro- 
ri.smo italiano. È que1,lo i’l bitmairilo che bi- 
sogna percorrere: l’estremismo chfe va al 
di là dello stesso partito comunista di 
oggi, l’estremismo che va a toccare le 
frange della cosiddetta :autonomia, I’estre- 
mismo che ci porta indietro al 1968, che 
ci  fa entrane ,in certe università, l’estre- 
mi*smo che ci fa ricordare la nuova filo- 
sofia della violenza, $la violenza ch’e h,a un 
solo nemico: lo Stato oppressore, lo Sta- 
to da cdpire al cuore, lo Stato da abbat- 
tere. Questa è stata 1,a filosofia dalla vio- 
lenza predi’cata in quegli ,atenei. Poi, i 
salti di qualità di m o  iln anno: .l’e (aule 
occupate, le a d e  imbrattate, attrezzature 
scientifiche clistmtte, le prime bottiglie 
nzoZotov, l’agente Passa,nionti ,ammazzato, 
e poi la guernigLa armata. Qu,i.ndi, final- 
mente, il s,dto di qualità del 1975-76, 
quando la violenza organizzata si trasfor- 
ma ,in temolrismo. 

Insifstete su questo b,inario, e non è 
esclulso, onorevole ministro, ono,revoli rap- 
presentanti del Governo, anche se iin sede 
di ‘replica C’è stata questa mattina una 
r,ettifi,ca, non è escluso, dioevo, che que- 
sto binario vi porti ad ,intersecare Il’altro 
binario,, quello d’ei legam’i tra il terrori- 
smo interno e internazionale. Perché ? 
Perché deve pure ess’ervi una ragione che 
giustifichi tah legami; come è stato già 
r4icoa;dato, a Pisa si scoprì quella mntrale 
dotata di apparecchi’ature sofisti,cate radio- 
riceventi e t,rasmittenti - guarda caso! - 
i n s t a b e  nei pess,i  d’e1 comando NATO. 
Poteva forse essere il brigatkta Alunnri o 
qualche altro singolo bnigatista o anche 
un gruppo di essi ad avere interesse a 
conoscere tutti gli atti isntemi della 
NATO? Ma basta pensare a qual è il 
paese che ha interesse a sottrarre l’Italia 
dall’organizzazione difensiva della NATO, 
anche per la sua  posizione strategico-mi- 
iitaie, per non escludere apnionisticamen- 
te questo legame fra J terroristi ,interni 
e le. centrali .internaziunali. 

Passando al documento che voi della 
maggioranza avete predisposto, annuncio 

che non’potremo dare il nostro voto favo- 
revole per varie ragioni. In primo luogo, 
perché rit,eniamo valjide l’e cilitiche e le censu- 
re mosse alla relazione ed alle d,ichiarazioni 
del Governo; in s,econdo luogo, perché 
non è sfuggito ad un attento esame che 
da parte di qualcuno si è voluto utiliz- 
zare questo dibattito per tentare di cri- 
stallizzare la situazione di questa maggio- 
ranza; in terzo luogo, perché non è stata 
data una spiegazione che la pubblica opi- 
nione attendeva ed attende, cioè non è 
stata data risposta ai più angosciosi inter- 
rogativi: chi ha avuto interesse al seque- 
stro di Moro? Chi ha voluto, e perché, 
la sua morte ? 

Certo, non possiamo ignorare che le 
dichiarazioni del Governo hanno presen- 
tato anche alcuni aspetti positivi; non 
possiamo ignorare il giusto plauso che è 
stato tributato allse forze dell’ordine; non 
posisiamo ignorare il marchio manista- 
1,eninista che è stato dato alla violenza; 
non possiamo ignorare quanto ha dichia- 
rato 1:onorevole Galloni, che ho necessa- 
riamente e doverosament,e ascoltato, ed il 
cui discorso ho rilietto attentamente: non 
posso non dargli att,o delle sue asserzio- 
ni, quando ha detto che non si può stru- 
mentalizzare questo dibattito per fare un 
altro passo avanti verso il Governo del- 
l’emergenza. Io direi, ononevole Galloni, 
che ,anche questa maggioranza con i co- 
munisti all’irìterno che, più che essere di 
sostegno, sono per essa un elemen,to sof- 
focante, anche questa maggioranza preoc- 
cupa e porta essa stessa alla destabilizza- 
zione del sistema. 

Quindi, nel concorso dellle due situa- 
zioni (e1,ementi positivi ed apprezzabili d,a 
una parte e negativi dall’altra), il gruppo 
Costituente di destra-democrazia naziona- 
le, con senso di responsabilità, assume la 
posizione dell’astensione che è in armo- 
nia con il voto critico che noi demmo al 
Governo Andreotti. E stata una critica che 
ci ha fatto passare spesso all’opposizione, 
come in occasi’one della discussione sul-  
la riforma sanitaria, sull’equo canone, co- 
me certamente sarà anche sui << patti 
agrari )) e sulla riforma pensionistica se i 
testi non sarano modificati rispetto a quel- 
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li presentati in Commissione. Tuttavia, sul 
grave problema dell’ordine pubblico, pro- 
blema che interessa tutti e che per la sua 
soluzione richiederebbe necessariamente la 
collaborazione di tutte le forze, valutati 
v d i  elementi negativi ed anche quelli ap- 
prezzabili, noi non possiamo non astener- 
ci, intendendo con questo atteggiamento 
formulare un invito, unitamente alle cri- 
tiche, affinché gli impegni che andate ad 
assumere possano essere mantenuti allo 
scopo di sradicare il terrorismo in Italia. 

Una cosa, soprattutto, chiede il popolo 
italiano: chiede di avere uno Stato nel 
quale credere; chiede di avere uno Stato 
di diritto che possa assicurare lavoro e 
tranquillità; uno Stato capace di armo- 
nizzare i due grandi principi della liber- 
tà e dell’autorità; chiede uno Stato che 
non contrabbandi più la menzogna per ve- 
rità, l’opportunismo per capacità, il delitto 
per necessità, la demolizione di tutti i va- 
lori del passato per avvento di una nuova 
era di pace! 

Un Governo che sapesse scrivere una 
pagina nuova nella tormentata vita del no- 
stro paese, avrebbe - pensiamo - anche 
maggiori consensi ! (Applausi dei deputa- 
t i  del gvuppo Costituente di destra-demo- 
crazia nazionale - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Ni- 
colazzi. Ne ha facoltà. 

NICOLAZZI. A nome del gruppo so- 
cialdemocratico intendo portare un ulte- 
riore contributo responsabile al termine 
di un confronto e di un dialogo libero 
e civile che, di per se stesso, rappresenta 
la miglior risposta a quanti si prefiggono 
di sovvertire le nostre istituzioni. 

I1 dibattito di questi giorni si conclu- 
de con non poche insodisfazioni ed un 
solo atto positivo, che pure ripaga però 
larghe incertezze e restituisce al paese 
una sia pur cauta fiducia nella stabilità 
e nell’azione conseguente della maggioran- 
za che sostiene il Governo. Insodisfatta 
i: la parte di opinione pubblica, indub- 
biamente larga, che si attendeva dal mi- 
nistro dell’interno molto più di quanto 

il medesimo potesse manifestare; è’ una 
jnsodisfazione provocata da quella parte 
che, ‘ in modo non del tutto responsabile, 
aveva creato premesse traumatiche ad un 
d,ibattito che esigeva invece il concorso 
del’ Parlamento non ad accrescere il dub- 
bio, non ad aumentare le ansie e la paura, 
bensì a stabilire un clima di collabora- 
zione e solidarietà con il Governo, le for- 
ze dell’ordine e la magistratura, impegna- 
ti come sono nell’azione di prevenzione e 
lotta contro il terrorismo. 

Era scontata l’insodisfazione sia di co- 
loro che intendevano servirsi di questo 
dibattito parlamentare per destabilizzare 
il quadro politico, sia di quanti puntavano 
ad ottenere un’inchiesta parlamentare: Ab- 
biamo manifestato la nostra contrarietà 
alla costituzione di una Commissione par- 
lamentare d’inchiesta, non solo e non tan- 
to per le evidenti sovrapposizioni che si 
sarebbero verificate con l’inchiesta giudi- 
ziaria in corso, ma anche e soprattutto 
perché attualmente tale inchiesta non ha 
fornito ancora elementi veramente utili 
per una valutazione politica é pertanto 
per una valutazione squisitamente parla- 
mentare di tutta la vicenda. Infatti, lo 
stesso ministro non ha trattato che per 
accenni estremamente sommari le even- 
tuali implicazioni internazionali del caso 
Moro, né ha potuto o voluto fornire utili 
indicazioni sulle possibili connessioni in- 
terne del terrorismo con strati marginali 
della società italiana. Sono invece solo 
questi gli elementi politici sui quali si 
potrebbe fondare un’eventuale inchiesta 
parlamentare. Di tale eventualità, il do- 
cumento sottoposto al voto conclusivo di 
questo ramo del Parlamento fa opportu- 
namente cenno con un richiamo a precise 
responsabilità. 

Onorevoli colleghi, siamo convinti che 
questo dibattito avrà un risultato positivo 
se siamo oggi concordi nel confermare, 
con’ convinzione e con il derivante impe- 
gno, le valutazioni e gli indirizzi conte- 
nuti nella risoluzione votata il 19 maggio 
1978. Ma e indispensabile che le concrete 
misure annunziate dal ministro - soprat- 
tutto per quanto riguarda l’ammoderna- 
mento ed il potenziamento dei mezzi 
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tecnici ed umani di cui la polizia deve 
pur disporre - siano fornite al più pre  
sto con metodo ed efficienza adeguati. Ab- 
biamo apprezzato le indicazioni seppur 
sommarie che il ministro ha fornito sulle 
intenzioni del Governo dirette a migliora- 
re le strutture ed il comportamento degli 
istituti naturalmente preposti alla tutela 
dell’ordine pubblico ed alla repressione 
della criminalità e del terrorismo. Su que- 
sto terreno, manifestiamo la nostra piena 
disponibi,lità, .in coerenza con gli atteggia- 
menti che sono stati costantemente pre 
senti al riguardo nel nostro partito, an- 
che quando altre forze ,politiche, che ora 
sembrano nutrire gli stessi propositi, 
operavano invece per l’indebolimento del- 
le capacità di resistenza dello Stato di 
fronte all’esplodere della violenza e delle 
illegalità, talvolta anche le più gravi. 

Ieri è stato qui affermato da qualche 
parte politica che il nostro paese verse- 
rebbe in condizioni di guerra civile. Noi 
respingiamo nettamente questa diagnosi, 
tanto allarmistica quanto infondata: la si- 
tuazione in cui versa il paese è la conse- 
guenza di quel processo di indebolimento 
delle istituzioni e degli apparati dello Sta- 
to che, per quanto la riguarda, la mia 
parte politica ha tentato sempre di con- 
trastare. 

Noi non ci nascondiamo che le cause 
del terrorismo e della stessa criminalità 
comune, che spesso con esso si identifica, 
sono profonde e complesse; non ci na- 
scondiamo che le difficoltà che affliggono 
il paese sono vaste e profonde, e quindi 
non rapidamente eliminabili; ma la ra- 
pida ricostruzione di un ordinato vivere 
civile è urgenbe, è possibile in tempi 
brevi e costituisce la premessa per un 
qualunque avanzamento sociale. 

E tempo che la Repubblica democra- 
tica restituisca ai cittadini sicurezza e fi- 
ducia; è tempo che certi. patriottismi, cer- 
te fughe di responsabilità, certe azioni di- 
sgreganti lascino il posto ad una comune 
presa di coscienza del grave stato del pae- 
se: non siano le debolezze dei partiti de- 
mocratici ad incoraggiare quanti hanno 
come obiettivo la destabilizzazione e il 
crollo del nostro sistema democratico. 

L’atto positivo, cui mi riferivo all’ini- 
zio di questa .dichiarazione di voto, con- 
siste nel comportamento tenuto in que- 
sta circostanza dai partiti della maggio- 
ranza: le riserve e le critiche emerse nei 
vari interventi non sembrano aver intac- 
cato la comune volon,tà nel perseguire gli 
obiettivi; non si sono espresse divergenze 
sulle concezioni di fando, non si sono 
rivelate contrastanti volontà nell’individua- 
zione di strumenti democratici. La riso- 
duzione che ci gruppi ‘di maggioranza si 
apprestano ad approvare vuole e deve es- 
sere l’espressione di .spi.rito unitario e di 
una unità indispensabile a superare la 
gravità dei problemi e a rid’are fiducia ai 
Git t adini . 

I1 voto consapevole del gruppo che 
rappresento non si riconduce solo alla 
conferma della risoluzione del 19 maggio 
d>el 1978; non si niconduce solo mal richia- 
mo dell’urgente f.unzionalità dei servizi 
di sicurezza e alia sollecitazione al Go- 
verno perché assicuri una tempestiva in- 
formazione al Parlamento sui graduali svi- 
luppi delle indagini. 11 mio partito, pro- 
prio per non aver posto ,remore e intralci 
al loro iter, si sente sollecitatore sia del- 
la nuova legge Reale, sia d’i quella di 
pubblica sicurezza. 

Quanto alla legge Realte, che ritorna 
itn discussione alla C,amera, condividiamo 
ancora oggi le ragioni e gli scopi che ne 
informano lo spirito. Comprendiamo an- 
che i motivi che, nell’intento di raggiun- 
gere un accettabile accordo, hanno por- 
tato all’impegno di revisione e di perfe- 
zionamento in corso; esprimiamo però il 
pieno convincimento che non si possa ri- 
nunci,are alla sua sollecita approvazione 
in un testo che sia rhisto, sì, ma che 
non subisca o alterazioni o modifiche tali 
da renderne incerta o solo apparente l’ap- 
plicazione. Nel momento in cui si vo- 
gliono assegnare, in omaggio alle garan- 
zie dei cittad]ini, regole e limiti all’inter- 
vento della magistratura e della polizia, 
occorre che l’una e l’altra non si trovino 
a dover fronteggiare ostacoli o remore nel 
dluro compito di ripristinare la legalità. 
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I1 lungo iter della Itegge ‘di pubblica 
sicurezza non solo h’a frustrato gli agenti 
-dell’ordine per il ritardato riconoscimento 
di )diritti civili ed economici, ma ha posto 
sfidudati interrogativi nell’opinione pub- 
blica che vuole essere tutelata da una 
maggiore professionalità te garantita da 
un efficilente coordinamento dei corpi di 
polizila. 

C’è l’impegno di superare le residue 
divergenze e approvare rapidamente la 
legge: non perdiamo l’occasione di un 
pubblico ciconoscim’ento alle forze che 
nella tutela dellie nostre libertà, affron- 
tano purtroppo ogni giorno il ,rischio del- 
la propria. 

Noi non riteniamo in questa sede di 
indulgere ad altre considerazioni che ap- 
partengono ad una sterile polemica por- 
tata avanti da molti mesi, una polemica 
che nulla di positivo ha recato a chi vo- 
leva conoscere e nessun contributo ha 
espresso a chi chiedeva .azione ,e fiducia. 

Ononevoli colleghi, con la nostra pre- 
senza, con la nostra partecipazione e la 
nostra profonda fede negli id,eali demo- 
cratici, siamo certi di aver dato in que- 
sta, come in altre occasioni, prova del 
nostro senso ‘di responsabilità di fronte 
ai più gravi problc“ del paese. I citta- 
dini, ma soprattutto i giovani, devono 
poter cog1,iere nel comportamento di que. 
sta Camera il segno di speranza che solo 
può d’erivare dall’unità di tutte le forze 
d,emocratiche. E con questo fiducioso au- 
spicio che noi voteremo a favore della 
cisoluzione presentata dai gruppi della 
maggioranza (Applausi dei deputati del 
gruppo del PSDI).  

. PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Boz- 
zi. Ne ha facoltà. 

BOZZI. A conclusione della discussio- 
ne e dopo la replica del ministro, C’è 
secondo noi liberali da domandarsi se non 
sarebbe stato preferibile non aprire il di- 
battito. 

Debbo dare atto al ministro di aver af- 
fermato con dignità un punto fondamenta- 

le sul quale noi concordiamo, cioè la fer- 
mezza dello Stato di fronte al terrorismo, 
il non riconoscimento, né diretto né indi- 
retto’, delle Brigate rosse. Ma per il resto, 
delusione, per le cose dette e per quelle 
non dette. E di qui una crescente preoc- 
cupazione. 

In fondo il dibattito si & chiuso prima 
che lo si aprisse. Era un dibattito temu- 
to, ed è stato un tentativo di archiviazio 
ne, di chiudere questo caso. 

Noi liberali pensiamo che il ministro 
avrebbe dovuto rispondere a ben altre do- 
mande. Riconosciamo il suo impegno e la 
sua probità. Ma se egli avesse tenuto pre- 
senti, ad esempio, i trenta punti della pro- 
posta Cervone, insabbiata dalla democrazia 
cristiana, avrebbe compreso quale è l’ansia 
del paese di conoscere la verità sul caso 
Moro, il quale resta avvolto nel mistero e 
lascia nell’animo della gente domande in- 
quietanti. 

Questa vicenda, onorevoli colleghi, dal 
giorno del rapimento di Moro fino alla 
sua barbara uccisione, si è svolta, per co- 
sì dire, a trattativa privata condotta da 
familiari ed amici, al di fuori dei poteri 
e delle istituzioni dello Stato. 

Vi è nel paese una grande domanda di 
verità e la fuga dalla verità alla quale 
abbiamo assistito ci pone di fronte a due 
pericoli: il primo che il caso Moro, che 
andrebbe chiuso nella verità, diventi un 
caso ricorrente e quasi storico, una lace- 
razione permanente nel tessuto della na- 
zione; il secondo, che si incrini la soli- 
darietà del paese, di cui tutti abbiamo 
bisogno, per la lotta al terrorismo. 

In fondo, questo dibattito è stato do- 
minato da un interesse politico evidente, 
dall’interesse $di puntellare la traballante 
maggioranza, per mantenere quello che 
con frase corrente si chiama il quadro po- 
litico’. Ed è un errore. La fuga’ dalla ve- 
rità è stato un errore morale e politico. 

Ci dobbiamo domandare, onorevoli col- 
leghi, se questo Governo ha dimostrato 
la capacità di combattere il terrorismo, di 
fronteggiarlo seriamente, così come la gen- 
t,e rich.iede, se ha per l’avvenire questa 
capacità. La nostra risposta è negativa. 

. .  
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Onorevole Rognoni, in molti C’è un 
dubbio inquietante; si parla di infiltrazio- 
ni, di brigatisti nei ministeri, negli appa- 
rati dello Stato. Ebbene, mi sembra che 
lei non abbia detto una parola al riguar- 
do, eppure è cosa tormentosa perché se 
in verità vi dovessero essere questi colle- 
gamenti, il fenomeno terroristico assume- 
rebbe proporzioni estremamente allar- 
manti. 

Onorevoli colleghi, non possiamo disso- 
ciare la lotta al terrorismo dalla situazio- 
ne politica generale. Non è una monade, 
non è un fenomeno a sé, ma si ricollega 
alla situazione politica e sooiale del paese. 
Vediamo che il paese in questo momento 
è percorso da profondi e laoermti males- 
seri. Non voglio dire che questi malesseri 
siano la sausa del terrorismo - non mi 
voglio abbandonare ad un facile sociolo- 
gismo - ma essi senza dubbio offrono un 
terreno di coltura, il retroterra nel quale 
avvengono ,i reclutamenti della manovalan- 
za del terrorismo stesso, offrono solida- 
rietà, simpatie e connivenze. 

Questa mattina, mentre venivo alla Ca- 
mera, mii ha fermato un cittadino, uno di 
quelli che, non so se con esaltazione o con 
spregio, si chiamano talvolta c( gli uomini 
della strada D, e mi ha domandato: cc Ono- 
revole Bozzi, come volete combattere il 
terrorismo che è una cosa seria, estrema- 
mente seria, con co1,legamenti forse anche 
internazionali, in un paese in cui non fun- 
ziona la posta, e in cui non si sa dare 
il vitto ai malati degenti in ospedale ? )>. 

Noi siamo, onorevoli colleghi, di fron- 
te alla disgregazione crescente dello Sta- 
to e l’onorevole Zanone, nel suo interven- 
to di ieri, ha ricordato una frase dell’o- 
norevole Moro: (( Siamo sull’orlo del caos, 
vi è una fuga del potere dai centri isti- 
tuzionali verso zone periferiche; poteri 
che vengono esercitati da istituzioni di fat- 
to con arroganza, dissociando l’esercizio 
del potere dalla responsabilità D. Questo 
è il fenomeno che sta dinanzi ai nostri 
occhi e che dobbiamo tenere presente se 
vogliamo comprendere il significato del 
terrorismo e se vogliamo approntare 
i mezzi idonei per combatterlo. 

Questo Governo non ha la capacità di 
affrontare questo fenomeno, perché è de- 
bole, ed è debole perché il Parlamento è 
atono. Consentitemi di dire, onorevoli col- 
leghi, che quando nel Parlamento si spe- 
gne o si affievolisce, com’è nel nostro ca- 
so, il conflitto, il Parlamemto viene meno 
alla sua funzione. 

Qualcuno in Italia - anche noi - 
credeva che l’associazione dei comunisti 
alla maggioranza potesse sedare le tensio- 
ni sociali, potesse dare loro una risposta. 
Ciò non è avvenuto, ed il fatto che non 
sia avvenuto ha una sua logica, che è una 
logica democratica. Ciò non è avvenuto 
perché si sono spente in Parlamento, in 
una unità contraddittoria ed eterogenea, 
le voci del dissenso. E quando il dissen- 
so non si esprime nei canali istituzionali, 
esso esplode nelle piazze e diventa vio- 
lenza. 

Vorrei che su questi concetti, onore- 
voli colleghi, meditassimo tutti. Siamo di 
fronte ad una maggioranza cosiddetta uni- 
taria, plebiscitaria, la quale ha eliminato 
il conflitto, il dissenso e cerca per vie 
sobterranee comprornessi e accordi. Ed  il 
Governo oscilla fra il tentativo della me- 
diazione continua (che non sempre gli 
riesce) e la sonnolenza e l’immobilismo. 
In questa situazione fiorisce la malapian- 
ta del terrorismo. E se noi non correggia- 
mo anche l’habitat, l’ambiente, non potre- 
mo stroncare il fenomeno stesso. 

Vi è, dicevo, onorevoli colleghi, una 
ansia di verità. Ed  è percib che noi libe- 
rali abbiamo chiesto la Commissione par- 
lamentare d’inchiesta, per mettere un pun- 
to alla vicenda Moro, per non farne, co- 
me dicevo dianzi, un caso ricorrente e 
storico di perpetua lacerazione del tessu- 
to nazionale. Sono venuti consensi a que- 
sta nostra idea, ma consensi, per così di- 
re, differiti. (( La faremo dopo n. Quando ? 
Probabilmeirte quando non servirà più. 

I1 processo di Cataiizaro sta a dimo 
strare quanto conipksse e difficili siano 
queste procedure giudiziarie. L’inchiesta 
parlamentare serve adesso e perciò noi la 
proporremo subito dopo la conclusione di 
questo dibattito. 
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I1 collega Costa, l’altro ieri, in un lu- 
cido intervento, ha dimostrato le ragioni 
giuridiche che stanno a fondamento della 
nostra proposta. La .  Commissione parla- 
mentare d’inchiesta non vuole scavalcare 
la magistratura, non vuole sovrapporsi né 
al poliziotto né al giudice, ma entra in 
aree di indagine nelle quali il poliziotto 
ed il giudice non possono - e non soltan- 
to non possono, non devono! - entrare. 
Altrimenti sottrarremmo all’indagine com- 
plessiva l’area delle responsabilità del Go- 
verno e dell’amministrazione, mentre an- 
che di questo bisogna parlare. 

Quindi, onorevoli colleghi, onorevole 
ministro, noi dichiariamo la nostra pro- 
fonda insodisfazione e la nostra profon- 
da preoccupazione, Certo, qualche risulta- 
to è stato conseguito e noi ci auguriamo, 
da democratici e da italiani, che altri se 
ne possano conseguire fino alla sconfitta 
del terrorismo, ma non crediamo, franca- 
mente, nella capacità di questo Governo. 
E per tali considerazioni che voteremo 
contro la risoluzione della maggioranza 
(Applausi dei deputati del gruppo libe- 
rale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, 
per dichiarazione di voto, l’onorevole Al- 
milrante. Ne ha facoltà. 

ALMIRANTE. I1 16 marzo, intervenen- 
do in quest’aula, dopo sentite e sincere 
espressioni di solidlanietà e di cordoglio, 
che rinnovo, feci alcune proposte e illu- 
strai alcune denunce di responsabilità a 
carico del Governo e dalla maggioranza 
che, per uno strano gioco del destino, 
proprio quel giorno si presentavano a 
chiedere la fiducia del Parlamento. 

Non per merito mio, ma del gruppo e 
del partito cui appartengo, fui allora il 
solo segretario di partito a trovarmi nelle 
condizioni {di poter fare proposte preci- 
se. Le ricordo: proposi che l’allora mini- 
stro ,dell”interno desse immediatamente 
le dimissioni, che un militare gli succe- 
desse neill’incarico, che dopo 48 ore il 
Governo presentasse una legge speoiale 
contro il terrorismo, che fossie rippistina- 
ta la pena di morte, che fosse costituita 

una Commissione parlamentare di inchie- 
sta, che l’allora Capo dello Stato convooas- 
se immediatamente i l  Consiglio supremo 
di difesa per mettere in moto i l  mec- 
canismo previsto dall’4articolo 87 della 
Costituzione e, se il Capo dello Stato non 
fosse stato nella volontà o nella possibi- 
lità di fare il proprio dovere, proposi 
che si dimettesse immediatam,ente. 

Quel’le proposte, non solo non furono 
accolte d,alla Camera, ma non furono nep- 
pure prese in considerazione data la par- 
te da cui provenivano. In seguito, quelle 
proposte in larga misura hanno trovato 
attuazione. L’#allora ministro dell’interno si 
è ,dimesso, ma dopo l’assassinio dell’ono- 
revole Moro. La necessità di una Commis- 
sione par1,amentare di :inchiesta è ormai 
universalmente condivisa - persino nella 
risoluzione della maggioranza - ma tutto 
questo avviene $dopo l’assassin,io dell’ono- 
revole Moro. I1 signor Presidente della Re- 
pubblica di allora non ha convocato il 
Consiglio supremo di difesa, non ha 
fatto i,l suo ‘dovere: è stato costretto ad 
andarsene dopo, per altri. motivi, ma sem- 
pre dopo l’assassini’o ldlell’onorevole Moro. 

Credo di poter dire senza presunzione 
che, se quelle propost,e - o altre analoghe 
- fossero state tempestivamente accolte ed 
attuate l’onorevole Moro sarebbe con noi, 
oggi. Questa non è presunzione, ma un 
ragionamento obiettivo che esprimo, certa- 
mente, non ,dichiarandomi sodisfatto, o se- 
misodisfatto per quello che, in seguito al 
sequestro dell’onorevole Moro, è accaduto, 
ma espnimendo, al contrario, la rabbia, lo 
sdegno degli .italiani che la pensano co- 
me me, come noi, e che credo siano mol- 
to numerosi, soprattutto riguardo a pro- 
blemi di questo genere. 

Non è affatto vero, signor ministro, 
che si siano ‘scontrate, in Parlamento, e 
fuori, la cosiddetta (( linea morbida 1) e la 
cosiddetta <( linea ldura D, tese entrambe - 
si è detto- - a salvare l’onorevole Moro, 
mentre l’a linea dura era tesa anche a 
salvaguardare il prestigio e l’esistenza me- 
desima de1,lo Stato. La verità è che quel- 
la che è stata definita la linea morbida 
meritava di essere definita la linea di Ba- 
rabba e che quella che è stata definita la 
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linea dura meritava, e merita, di essere 
definita la linea di Ponzio Pilato. La li- 
nea di Barabba ha ottenuto lo spendido 
risultato di costringere il povero Cristo a 
fare in carcere d’apologia dei suoi carce- 
Fieri e di mandare il pov’ero Cristo in 
croce, non mandando in croce Barabba. 
La linea di. Ponzio Pilato è stata, invece, 
espressa da uomini e gruppi politici che, 
malgrado le intenzioni, che io continuo a 
ri,tenere ottime, si sono Lavati abbondan- 
temente le mani ,e del povero Cristo e del- 
lo Stato italiano. 

La li,nea dura avrebbe potuto - e do- 
vuto - consistere nella emanazione di nor- 
me speciali o, quanto meno, nella appli- 
cazione severa tdel!la l’egge ordinaria e del- 
l’a legge costituzionale vigente. Quando in 
materia ci si riferisce alla legge ordinaria 
vigente, ci si ri,ferisce al testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza e in partico- 
lare a quellle norme &e consentono e 
impongono la proclamazione dello stato di 
pericolo, con tutte le conseguenze che ne 
derivano. Sono norme che la Corte costi- 
tuzionale non ha ritenuto di invalidare e 
che, pertanto, non essendo state applicate, 
implicano una pesante responsabildtà giu- 
ridica, legislativa, poliitica, morale a cari- 
co del Governo e della maggioranza. 
Quanto alla Costituzione dell’a cui osser- 
vanza voi sliete fieri e vi riempite la boc- 
ca da mattina a sera, occorre leggerla tut- 
ta: l’articolo 27 stabilisce che non è am- 
messa la pena di morte, ma aggiunge: 
c( se non nei casi previsti dalle leggi mili- 
tari di guerra D. Occorre leggere, poi, l’ar- 
bi,colo 87, connesso all’articolo 27, il quale 
dà facoltà - e quindi in questi casi impo- 
ne - al Capo dello Stato, riunito il Con- 
siglio supremo di difesa e previa delibe- 
razione delle Camere, di proclamare lo 
stato di guerra e di trarne le debite con- 
seguenze a tutti i livelli. 

E non ci dite che queste nostre 
espressioni sono eccessivamente dure, per- 
ché non si’amo stati noi - o comunque 
non siamo i soli - a parlare in questo 
momento di un effettivo stato di guerra, 
di m o  stato di guerra civile o di guer- 
riglia permanente. Non siamo stati noi, 
è stato lei, signor ministro, a rivelarci 

l’ultimo documento delle Brigate rosse, 
nel quale si parla di cc mobilitazione per- 
manente del popolo )) per la guerra popo- 
lare, e si parla di proclamazione della 
guerra civile antimperialista. Non siamo 
noi, è lei, signor ministro, a parlare del- 
l’emergenza che continua: la guerra con- 
tinua, l’emergenza continua; strane asso- 
nanze storiche che portano alla logica 
della capitolazione e che ci consentono di 
dire, secondo verità, che codesta emergen- 
za che continuamente rilevate e invocate 
è semplicemente per voi l’alibi, la coper- 
tura per tenere in piedi a tutti i costi 
una maggioranza impotente, che sta disa- 
strando lo Stato. 

I1 16 marzo, signor ministro, io ebbi a 
pronunziare anche talune pesanti accuse 
indirizzate alla maggioranza e al Gover- 
no: mi dispiace di doverle rinnovare, an- 
che perché la sua relazione consente e 
quasi impone di farlo. 

Nella sua relazione, signor ministro, 
ella ha parlato di necessità di rifondare i 
servizi di sicurezza e di informazione. La 
gente chiede: se è necessario oggi rifon- 
darli, allora è stato neGessario ieri di- 
struggerli ? E la gente chiede come, per- 
ché, da chi, per quali motivi, entro qua- 
le quadro politico. Qualcuno in quest’aula 
(se ci fosse !) potrebbe rispondere, proba- 
bilmente risponderebbe, che sì, è vero, è 
stato necessario rifondarli perchC era sta- 
to in precedenza necessario distruggerli, 
in quanto quei servizi erano stati deviati 
dai loro fini d’istituto per colpa di alcuni 
,generali golpisti. 

Ma, signor ministro, ella ha saggia- 
mente e onestamente reso pubblico il te- 
sto del cosiddetto memoriale Moro. Dalla 
tomba, attraverso il memoriale, l’onore- 
vole Moro ha sbugiardato, a questo ri- 
guardo, tutta l’estrema sinistra, la sini- 
stra, larga parte del centro democristia- 
no; ha sbugiardato la stampa di regime, 
la radio e la televisione di regime, che 
per anni hanno condotto una ostinata 
campagna di propaganda contro i generali 
golpisti i quali - guarda caso - in mezzo 
a tanti giudizi negativi espressi nel memo- 
riale Moro sono i soli - lo scomparso, 
compianto generale De Lorenzo e il gene- 
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rale Miceli - che ne escono con un giu- 
dizio positivo. 

E allora la gente ha la risposta: la ri- 
fondazione è necessaria perché la distru- 
zione k stata operata in lunghi anni; è 
stata concertata, orchestrata, propaganda- 
ta la distruzione dei servizi di sicurezza, 
dei servizi di informazione, dei servizi che 
tutelano la pelle dello Stato e dei citta- 
dini. Tale distruzione è stata voluta dalla 
politica dei partiti che hanno portatd 
avanti l’apertura a sinistra senza alterna- 
tive. Lo ha riconosciuto l’altro giorno, in 
un suo editoriale, persino Indro Montanel- 
li, che non è certamente amico della no- 
stra politica. Montanelli ha scritto (ed era 
buono anche il titolo: (( Si copron le tom- 
be D: i sepolcri imbiancati hanno questa 
logica !) che qiimdo si vuole distruggere, 
smantellare l’artiglieria, allora si usano 
tutti i pezzi disponibili, tutti i pezzi resi- 
dui per sparare contro la destra, in mo- 
do che il nemico di sinistra possa fare 
ciò che vuole. 

E a questo punto ai due nomi ono- 
rati che ho ricordato prima - il nome del 
generale De Lorenzo .e il nome del gene- 
rale Miceli - debbo aggiungerne un terzo, 
quello del prefetto Mazza; perchC la sua 
relazione, onorevole Rognoni, per lo meno 
la sua relazione iniziale, vale dieci rap- 
porti Mazza quanto a matrici della violen- 
za, a responsabilità della violenza e del 
terrorismo, a proporzioni tra una determi- 
nata violenza e un’altra determinata vio- 
lenza. Ma C’è una differenza, signor mini- 
stro; non ne è lei colpevole, ma mi con- 
senta di rilevarlo: la differenza è che il 
rapporto Mazza era preventivo, mentre il 
suo è successivo. I1 rapporto Mazza ien- 
deva a suonare il campanello d’allarme 
dell’emergenza, che non si era ancora ma- 
nifestata come pretesto politico; il suo 
rapporto tende invece a giustificare a po- 
steriori un’emergenza che purtroppo è nei 
fatti quanto all’ordine e nei misfatti quan- 
to al reggimento della cosa politica nel 
nostro paese. 

Seconda denuncia, che .feci allora e 
che ripeto in questo momento. Onorevole 
ministro, personaggi importanti del SUO 

partito, come l’onorevole Piccoli, oggi pre- 

sidente della democrazia cristiana, hanno 
parlato esplicitamente delle matrici inter- 
nazionali del terrorismo. Si è parlato 
esplicitamente, in interviste non smentite, 
di campi di addestramento per brigatisti, 
in Cecoslovacchia e altrove, oltre la cor- 
tina di ferro; dichiarazioni analoghe - 
forse più gravi - sono state rese da altri 
personaggi di primo piano della vita po- 
litica del nostro paese, a cominciare dal- 
-l’onorevole Craxi nella drammatica inter- 
vista con il signor Mitterand; dall’emit- 
tente radio Cittù futura sono venute ri- 
velazioni sconcertanti che riguardano an- 
che collegamenti internazionali. Oggi lei, 
al riguardo, ha detto di non avere ele- 
menti: signor ministro, lei sa che non è 
vero e non si arriva alla verità, come 
lei ha detto di voler fare, e credo in 
buona fede, attraverso la menzogna o il 
complice silenzio. 

Ter7a denuncia che noi abbiamo indi- 
rizzato il 16 marzo, e che ci duole di  
dover ripetere, è quella relativa ai fian- 
cheggiatori. Ella ha parlato, signor mini- 
s tro, di fiancheggiatori a livello scientifico, 
e speriamo che in un prossimo avvenire il 
Governo ci faccia sapere qualche cosa, 
ma non si è soffermato sufficientemente 
sui fiancheggiatori a livello giornalistico, 
a livello organizzativo, a livello politico. 
L’organizzazione della sinistra extraparla- 
mentare non è soltanto clandestina, è an- 
che visibile a occhio nudo. Gli esponenti 
dell’ultrasinistra girano per Roma, in cor- 
tei autorizzati dal signor questore di Ro- 
ma, con vigile scorta della polizia - e 
non ne faccio addebito agli agenti che 
fanno semplicemente il loro dovere - e 
in quei cortei - lo hanno riportato tutti 
i giornali - uno dei motti più gentili era 
il seguente: (( Ai covi missini gli diamo 
fuoco; con i fascisti dentro, se no è trop- 
po poco )). Nella città dei fratelli Mattei 
questo gridano gli autonomi e io penso 
che si tratti di fiancheggiatori dei briga- 
tisti rossi, lo penso ed è vero senz’altro. 
Essi escono dai loro covi, rientrano nei 
loro covi ed hanno i loro giornali che 
nessuno contrasta. Debbo denunziare che 
i fiancheggiatori delle Brigate rosse sono 
anche qui dentro; è bene che lo si sappia. 
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Durante questo dibattito un deputato, 
parlando del generale Dalla Chiesa, ha 
detto testualmente: a Io vi dico che il 
generale Dalla Chiesa è uno dei più po- 
tenti alimentatori del terrorismo in Ita- 
lia. L’uomo della strage di Alessandria 
non potrà mai normalizzare la situazione 
delle carceri indecenti e infami, nelle qua- 
li, per giunta, egli ha seminato l’odio e 
la morte. I1 capo delle ” teste di cuoio” 
italiane, l’uomo che per legge ha il di- 
ritto di infischiarsi della legge, può esse- 
re considerato . salo tra i peggiori terrori- 
sti di questo paese >>. 

Mi vergogno, come componente di que- 
sto Parlamento, di essere costretto a re- 
gistrare, nei resoconti stenografici di que- 
sto ramo del Parlamento, dichiarazioni di 
questo genere che sono dichiarazioni fatte 
a nome delle Brigate rosse: non C’è al- 
cun dubbio su questo. Avete il dovere di 
rendervi conto di questo, (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra na- 
zionale). 

Mi awio alla conclusione. E owio, si- 
gnor ministro, che noi voteremo contro 
la risoluzione della maggioranza, ma io 
consiglieEi anche a llei di non votarla, 
perché essa dice: G Udilte le dichiarazioni 
del ministro dell’interno D, non dice: <( udi- 
te ed approvate D. Ritengo che ,nel momento 
in cui si proclama la necessità di una 
strategia globale, questa mancanza di ri- 
guardo, di lealtà, di sincerità e di solida- 
rietà nei confronti di un ministro dell’in- 
terno, contro il quale noi ci accingiamo 
a votare, denunzi lo stato di pauroso scol- 
lamento in cui si trova la maggioranza. 
L’ammucchiata ha recitato la sceneggia- 
ta! Una duplice sceneggiata: fuori del 
Parlamento la sceneggiata dei contrasti ir- 
revocabili, e qui dentro il Parlamento la 
sceneggiata dei silenzi da parte dei primi 
attori (tutti i segretari di partito dell’am- 
mucchiata hanno evitato di parlare e si 
sono trasformati da protagonisti in sug- 
geritori). 

Ella, signor ministro, ha detto che lo 
Stato deve essere serio e forte. Non è 
serio, certamente, non è forte, ma soprat- 
tutto il vero Stato italiano non siede su 

quei banchi (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, 
per dichiarazione di voto, l’onorevole Scal- 
faro. Ne ha facoltà. 

SCALFARO. Il dibattito su questione 
così umanamente dolorante e così grave 
per la vita della democrazia, ci richiama 
ancora una volta un tema che le forze po- 
litiche non possono né sottovalutare né 
rinviare per non volerlo o saperlo affron- 
tare: ed è la cosiddetta centralità del Par- 
lamento che non può essere una scoperta 
politica nel trentennale della Carta costi- 
tuzionale, quasi a celebrazione dell’avveni- 
mento, perché è dettato costituzionale, anzi 
è midollo della Costituzione, vita del no- 
stro St,ato democratico. E non è richiamo 
llegato a questo episodio parlamentare, ma 
è ormai vecchia constatazione piena di pe- 
ricoli. 

I1 Parlamento in gran forma è chiama- 
to a conoscere ciò che il cittadino comune 
sa, quando ormai lo sa. La parola <( parte- 
cipazione >>, che ci trova tanto sensibili in 
molte direzioni, non riesce a diventare vita 
e realtà per il Parlamento. 

Non vi è neppure una virgola di in- 
certezza sull’esito del dibattito che solerti 
incontri di vertice di partiti hanno già 
assicurato nel suo risultato preciso e si- 
curo. Né vi è, in questo mio commento, 
un vano criticare la necessaria e utile 
presenza delle responsabilità di partito: 
sarebbe disco,rso anche troppo facile. Ma 
mi sgomenta il pensiero che ancora in 
noi non sia attuale e premente la preoc- 
cupazione di ridare al Parlamento il suo 
compito essenziale e primario di cui si è 
nel tempo lasciato svuotare, di frequente 
stranamente tentato di invadere spazi del- 
l’esecutivo e quasi distratto di fronte al- 
l’esproprio consumato a suo danno che è 
danno grave della democrazia. 

Non illudiamoci, onorevoli colleghi, 
quando fossimo tra i pochi eletti che vi- 
vono là dove si sa e si decide ... perché se 
ciascuno di noi non ha più vita come rap- 
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presentante diretto del popolo, inutilmen- 
te crederà di sopravvivere come uomo di 
partito o di Governo. 

E un richiamo che non potevo tacere. 
Occorre sgombrare il terreno da un 

interrogativo: si poteva agire diversamen- 
te ? La risposta ha i limiti umani e si 
colloca in quel tempo, in quel momento, 
in quel doloroso disastroso sconcertante 
quadro storico. 

In questi limiti e in quel quadro non 
vi era altra risposta 1.1 bivio tra la vita 
di un uomo e la vita d’ella comunità, la 
vita degli uomini, la vita dell’uomo non 
t,rova, non trovò soluzione. 

E vano il1 dire: valeva la pena di di- 
fendere, di salvare questo Stato ? Non è 
questo uno Stato per cui si possa chiedere 
di morire ! 

La questione è posta con il tono di 
chi non vuol credere in nulla e vuole av- 
vilire, demolire, annientare tutto; ma co- 
munque è posta male. 

Non vi era da una parte una vita-uma- 
na (e ogni vita ha un valore senza con- 
fini) e dall’altra delle strutture aride di 
uno Stato: ma tda181’a81tra la vita, la conti- 
nuità della vita, l’ultimo sprazzo di vita, 
l’ultima speranza di vita, l’ultima goccia 
di umana com. wenza. 

E certo che quando il prezzo è una 
vita umana rimarrà pur sempre, nel tor- 
mento dell’uomo che sente, il terribile ri- 
sorgente dubbio, la inestinguibile ango- 
sciosa domanda: si poteva fare altro? Vi 
era, pur nel rispetto doveroso e cogente 
dell’indispensabile legge dell’umano vivere, 
altro non scorto spiraglio di uscita, altra 
non percorsa via di salvezza per la vit- 
tima ? 

E si ripercorrono i pensieri, gli affan- 
ni, gli interrogativi; si rivivono le ansie, 
le paure, le disperazioni, i silenzi; si ri- 
sente viva la piaga interna, la ferita non 
chhisa;: l a ,  tragedia del’ dover ‘decidere a 
un ,bivio inumdno; ma fatale. E si ritorna 
13 doxe l’immane. tragedia ci ‘portò, dove 
il dovere della responsabilità non diede al- 
tra via di uscita.. 

Una seconda considerazione: i docu- 
menti, le lettere, il memoriale-interrogato- 

rio. B suo? B tutto suo? E quale è il 
contenuto esatto di questo cc suo )> ? 

Le due tesi estreme: credibilità totale, 
assoluta incredibilità, sono manifestamente 
inesatte e, se non ben motsivate, lasciano 
adito a sospetti di strumentalizzazione. 

Un uomo, con tutti i limiti di ogni 
uomo, vive, in una costrizione infame, è 
totalmente privato della libertà, è in esclu- 
sivo dominio di persone note per non 
minacciare invano. 

Quest’uomo ha una famiglia nello stra- 
zio della desolazione; su di lui è la tra- 
gedia nel senso più atroce‘ e iniquo, la 
morte è a un passo: era stato catturato 
in una strage senza misura. Quest’uomo 
scrive, parl’a, è interrogato, parla, scrive ... 
Dove? Come? Perché? A che scopo? 

Anche se le indagini e ,i processi ci 
portassero ogni chiarimento sul delitto, il 
mistero di lui, id mistero vissuto da lui, 
il mist,ero dentro di lui !rimarrà per sem- 
pre mistero. 

E ,non C’è ragion di Stato, ragion poli- 
tica, ragione umana che abbaia diritto di 
scandagliarlo con il bdstur,i impietoso che 
dace d.i oercare la verità e per cemada 
forse Ja uccide. 

E se tra le pieghe degli scritti si- scor- 
ge, riconosomdolo, il pensiero di lui, la 
impronta di lui, se può ‘apparire qua e 
là l’umana debolezza, e l’umano risentito 
tormento, è più sacro il silenzioso rispetto 
e vera colmpassione, sì, questo dneffabi- 
le sofiirire i,nsiieme, che I’inutil’e e il for- 
male inchinarsi altlo statista. 

E ancora: non vi ha dubbio che in 
quel momento lo Stato demmr.atico fu 
messo in ginocchio. La 1,enta ,e preolrdi- 
nata corrosione dello Stato insieme a tan- 
ta debol’ezza, la lunga campagna di svili- 
mento dalle forze dell’ordi.ne, ‘la distruzio- 
ne degli organismi .di si’curezza m’assacra- 
ti per purificarli o schiacciati negl,i inte- 
res8s,i di parte, una antica se plurali’stica 
(sì, pluralisti’oa) campagna di odio e di 
violenza, un affievolirsi ad ogni’ livello 
di senso morale, di valoni mmali, di fede 
in qwalcosa che non tramonta e per cui 
vale la pena d’i lottare e di pagare di per- 
sona, hanno prodotto gli effetti temuti. 
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Lamentarsi degli effetti non serve, 
quando si sono poste le cause o si sono 
lasciate porre. E diagnosi dura, ma se una 
tale tragedia non ci spinge a verità, allo- 
ra è la fine. Guai se non fosse servita al- 
meno a questo: alla verità. 

Lo Stato fu in ginocchio. E non solo 
e non tanto perché in pieno giorno, con 
la più brutale e sfrontata sfida vi fu mas- 
sacro di cinque persone e rapimento di 
un uomo, di un capo politico; .non solo 
perché, supremo oltraggio, fu restituito 
ucciso, ma perché per quasi due mesi ri- 
cerche, indagini, suppliche, ,inviti, interven- 
ti umanitari e spirituali di eccezionale ri- 
lievo, ebbero di fatto efficacia zero. 

Sessanta giorni dello Stato democratico 
in ginocchio. Lo ripeto per noi, per cia- 
scuno di noi. 

Ora lo sforzo già fatto e ancora in es- 
sere per affrontare la piaga del terrori- 
smo e ,della vaiolenza merita rispetto, ap- 
.provazione, conforto, incoraggiamento. Cib 
vale per il ministro, per ,le forze dell’or- 
dine, per li magistrati. Ma nel nostro vo- 
to favorevole due cose vogliamo ripetere: 
ognuno senta in questo impegno, che non 
sarà ne! brev’e né facile, quel senso dello 
Stato che fsu difeso con terribile angoscia 
nel momento della tragedia. 

Dobbiamo sentirlo no,i legislatori nel 
far leggi che ‘non indeboliscano lo Stato 
democratico; devono sentirlo i magistrati 
fedeli custodi del1,a forza della legge; de- 
vono viverlo le forze dell’ordine che han- 
no diritto di sentirsi le spalle al sicuro 
in questa lotta che a volte pare non ab- 
bia quartiere; deve sentirlo e viverlo il 
cittadino convinto che ogai ferita all’uo- 
mo è ferita alla libertà. 

Ma non adagiamoci sugli veventuali e 
pur sperati successi, non riposiamo nep- 
pure qmndo lungo spazio sia corso dal- 
l’ultimo dellitto e gli uomini tornino a 
sentirsi sicuri; occorre che studiamo le 
cause, cerchiamo le cause, indaghiamo, 
scandagliamo le cause di tanto male tra 
gli uomini. 

Non possiamo avere pace finché non 
tanto si sia affondato il bisturi nella pia- 
ga, quanto si sia cercato disperatamente 

da dove venga, da dove si generi una tal 
piaga. 

Prima che piaga dello Stato democratico, 
prima che pSaga d,ellla società, è piaga del- 
l’uomo ... e l’uomo che è veramente tale 
non può arrendensi fiinché non abbia da- 
to se stesso per salvare l’uomo nella sua 
dignità, nei suoi valori, nella sua libertà. 

In questo impegno, in questa speranza, 
in questo fermo Ikhiamo è il nostro voto, 
il voto della democrazia cristiana (Vivi ap- 
plausi a1 centro - Molte coizgratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Com- 
pagna. Ne ha facoltà. 

COMPAGNA. E già stato detto che i 
deputati repubblicani hanno apprezzato, 
dellla relazione del ministro dell’interno, 
la fermezza e,  in pari tempo, la pacatez- 
za del tono; ma soprattutto, di questa re- 
lazione, i deputati repubblicani hanno ap- 
prezzato la virtù politica del senso della 
misura. 

Noi comprendiamo il sentimento di 
quanti avrebbero voluto un allargamento 
dell‘analisi sulle cause e sui fini del ter- 
rorismo, ma ci è sembrato - e ci è sem- 
brato secondo ragione, castigando il senti- 
mento - che il ministro abbia dato prova 
del senso politico della misura, proprio 
perché ha contenuto la sua analisi nei li- 
miti imposti dall’esigenza di non cedere 
alla suggestione di congetture che non si 
addicono alla sede del Parlamento, dove 
meno che mai - per dirla con l’onorevole 
Pennacchini - giova lasciare ingrandire da 
polemiche retrospettive << il voluminoso ma 
fragile castello delle ipotesi n. 

Kispetto all’esercizio - più esterno che 
interno al Parlamento - di quella che è 
stata chiamata c~ dietrologia D, o, per dirla 
con l‘onorevole Natta, rispetto al cc turbi- 
nio poiveroso di rivelazioni e di indiscre- 
zioni D, penso si possa dare atto al Parla- 
mento e comunque al ministro dell’interno 
di avere trovato - mentre si è ancora al- 
la ricerca della verità - il giusto punlo 
di equilibrio fra 1 ’esigenza dell’informazio- 
ne e l’esigenza della discrezione. 
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Voglio subito aggiungere che anche la 
parte propositiva della relazione del mini- 
stro dell’interno è stata apprezzata dai 
deputati repubblicani. I tempi processua 
li sono oggi quelli che sono, i termini del- 
la carcerazione preventiva sono quelli di 
un permissivismo che non si concilia con 
l’emergenza della lotta al terrorismo e co- 
munque si sono dimostrati inadeguati ri- 
spetto all’esigenza di affrontare i proble- 
mi della sicurezza dei cittadini, che l’atti- 
vità dei terroristi espone a pericoli, della 
cui prevenzione come legislatori siamo re- 
sponsabili. 

Sono, quindi, urgenti più severe misu- 
re di prevenzione e norme cautelative, per 
evitare che abbiano a ripetersi o addirit- 
tura a .moltiplicarsi casi che si sono già 
verificati, seminando nella pubblica opi- 
nione disagio e irritazione. E d  è altresi 
necessario che al più presto sia possibile 
formulare un giudizio e trarne le dovute 
conseguenze, un giudizio sulle indicazioni 
attese da quella che il ministro ha chia- 
mato <c fase di avvio e di verifica,, del si- 
stema binario dei servizi di sicurezza vo- 
tato dal Parlamento. 

Avremmo voluto sapere qualche cosa 
di più sul G rendimento concreto B delle 
recenti innovazioni, ma c i  rendiamo conta 
che il tempo ancora non lo consente, per- 
ché questo tempo è in proporzione a quel- 
lo durante il quale i servizi di sicurezza 
hanno perduto efficienza proprio quando 
avrebbero dovuto guadagnarne. Tuttavia, 
ci auguriamo che da questa c( insostituibi- 
le struttura per la lotta al terrorismo )) 
derivino a breve termine risultati ancora 
più positivi di quanto non siano quelli 
già acquisiti, cui il ministro ha discreta- 
mente - e, suppongo, non ritualisticamen- 
te - fatto riferimento. In questo senso, 
noi sollecitiamo il Governo al massimo im- 
pegno. 

Quanto alla riforma della pubblica sir 
curezza, la cosiddetta sindacalizzazione de- 
gli agenti, che pure continua comprensibil- 
mente a destare inquietudini, valga co- 
munque l’assicurazione che ieri, da questi 
banchi, ha fornito il mio collega onorevo- 
le Mammì. I1 sindacato di polizia non può 
e non deve travalicare certi limiti, e sono 

i limiti oltre i quali si collocano i proble 
mi di organizzazione del servizio. I1 pro- 
blema di questi limiti è per noi fondamen- 
tale. E credo cne per tutti, dalla rigorosa 
osservanza di questi limiti, possa deriva- 
re un motivo di rassicurazione nei con- 
fronti delle inquietudini che perdurano o 
si riaccendono. 

Comunque, in relazione al loro apprez- 
zamento per il senso della misura ravvi- 
sato nella relazione del ministro, sia per 
la sua parte diagnostica, sia per la sua 
parte propositiva, i deputati repubblicani 
voteranno a favore della risoluzione pro- 
posta alla Camera dai capigruppo della 
maggioranza. 

Mi sia consentito, prima di conclude- 
re, di riprendere un tema, che pure lo 
onorevole Mammì ha richiamato oppor- 
tunamente nel suo discorso di ieri. È il 
tema della ragion di Stato, che ha la sua 
ilmportanza per chi non vuole - e noi non 
vogliamo - che abbiano ad accreditarsi 
interpretazioni equivoche, ambigue, per 
quanto si riferitsce alla linea seguita dal 
Governo e dalla maggioranza nei 55 gior- 
ni trascorsi fra il tragico dileggio di via 
Fani ed il macabro epilogo di via Cae- 
tani. 

Non inteodo - - -beninteso - riaprirt 
nessuna questione, e non intendo soprat- 
tutto risvegliare polemiche assopite. In- 
tendo, semmai, far valere una distinzio- 
ne che può contribuire a chiudere que- 
stioni che altri, e non certamente noi, 
possono avere interesse ‘di parte a riapri- 
re, e che può contribuire altresì allo spe- 
gnimento definitivo di polemiche sempre 
insidiose e qualche volta pretestuose. Qual 
è questa distinzione ? Impropriamente è 
stato detto e si continua a dire da talu- 
ni, come l’altra sera ho inteso in un di- 
battito televisivo e ieri sera in quest’aula, 
che la linea seguita dal Governo e dalla 
maggioranza nei 55 giorni è stata ispirata 
da una concezione rigi,da della ragion di 
Stato. Ma la ragion di Stato è elastica 
per definizione! E comunque non c’entra 
come ispirazione cui Governo e maggio- 
ranza si siano attenuti. c’entra, invece, il 
censo dello Stato, che è cosa del tutto 
diversa dalla ragion di Stato. E non C’è 
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bilsogno di avere letto i due tomi di Fe- 
derico Meinecke per cogliere questa di- 
stinzione ’ che, tra l’altro, può diventare 
in frequenti casi addirittura contrapposi- 
zione. 

Onorevoli colleghi, se noi ci rendessi- 
mo conto tutti che era il senso dello 
Stato e non la ragion di Stato ad impor- 
re comportamenti rigorosi, ne potremmo 
ricavare non solo conforto per le più tur- 
bate coscienze, non solo spegnimento di 
polemiche insidiose, ma anche una mag- 
giore forza arginante e deterrente nei con- 
fronti delle azioni terroristiche. Né vale 
dire - come pure si è detto - che per 
c( questo )) Stato non possono valere le re- 
gole del senso dello Stato, proprio perché, 
se questo Stato rischia una crisi per di- 
saffezione dei cittadini, è pih che mai 
questione di ripristinare nei comporta- 
menti della classe politica le regole - e,  
lasciatemi dire, le regole risorgimentali - 
del senso dello Stato. E questo, ovvia- 
mente, non solo a fronte (delle azioni ter- 
roristiche, ma con riferimento a tutti i 
fronti sui quali una classe politica si tro- 
va impegnata: da quello dell’amministra- 
zione e della giustizia dell’amministrazio- 
ne a quello del governo dell’economia, a 
quello della tutela degli interessi generali 
e permanenti della nazione nei confronti 
delle insorgenze e prepotenze corporative. 

In questi ultimi anni, C’è stato chi si 
è rallegrato, ritenendo che fossero anni 
di grande crescita $democratica del paese: 
io su ciò ho qualche dubbio e comunque 
credo precaria una crescita democratica 
cui corrisponda lo scadimento del senso 
dello Stato. Io sono fra quelli che hanno 
avvertito con preoccupazione, proprio in 
questi ultirmi anni, uno scadimento del 
senso dello Stato; e, magari, una mani- 
festazione di questo scadimento è la con- 
fusione che si è fatta e si fa della ra- 
gion di Stato e del senso dello Stato. 
Tuttavia, se fosse vero - ed io credo che 
lo sia - che la linea seguita dal Governo 
e dalla maggioranza - salus rei publicae 
suprema lex esto, e perciò rifiuto di ogni 
cedimento nei confronti #degli assassini di 
via Fani - se fosse vero che questa li- 
nea si ispirava al rigido condizionamento 

derivante dal senso dello Stato e sia pure 
dal resi,duo senso dello Stato, dopo anni 
di suo scadimento, mi pare sia lecito spe- 
rare in una inversione di tendenza: dallo 
scadimento al recupero. 

Onorevole Balzamo, è vero che abbia- 
mo pagato un prezzo altissimo, ma non 
lo abbiamo pagato alla ragion di Stato: 
lo abbiamo pagato - ed a mio giudizio 
non potevamo non pagarlo - al senso 
dello Stiato senza il quale non C’è cresci- 
ta democratica che possa durare, non C’è 

libertà che possa essere presidiata e non 
C’è repubblica che possa meritare il con- 
senso dei cittadini. 

Onorevoli colleghi, i l ,  16 marzo, da 
questi banchi, era partito un appello ai 
reggitori dello Stato. Ricorderete il discor- 
so dell’oaorevole Ugo La Malfa che avete 
applaudito: G I reggitori dello Stato non 
hanno bisogno di essere protetti, ma han- 
no il dovere di proteggere anche l’ultimo 
dei cittadini n. 

Non direi che quell’appello sia stato 
disatt’eso, come lo sarebbe stato se in 
quella circo’st,anza, ,durata 55 giorni e che 
non era una circostanza, ma una dichia- 
razione di guerra allo Stato (anche que- 
sto fu detto il 16 marzo dai nostri ban- 
chi), noi ci fossi’mo discostati dalla li,nea 
che era tracciata‘ dalla doverosa ottempe- 
ranza al senso dello Stato. 

Direi, però, che quell’appello ai reggi- 
tori dello Stato non ha esaurito la sua 
forza di richiamo, che è permanente, nd 
il suo valore di attualià che perdura e 
perdurerà fino a quando i’l terrorismo non 
sarà del tutto debellato. 

Pertanto al termine di questo nostro 
dibattito, mi nicollego dunque a quell’ap- 
pello ai reggitori dello Stato, formato in 
un’ora drammatica per la Repubblica per 
esortarci a fare il nostro dovere <( con fer- 
mezza, con autorità e con determinazio- 
ne n.  E in questo spirito che voteremo a 
favore della risoluzione presentata dai ca- 
pigwppo della maggioranza (Applausi deì 
deputati del gruppo repubblicano). 

PRESIDENTE. Avverto i colleghi che 
decorre da questo momento il termine di 
preavviso di venti minuti previsto dal 
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quinto comma dell’artico1.o 49 del rego. 
lamento per le votazioni segrete median- 
te procedimento elettronico. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazio- 
ne di voto l’onorevole Pmnella. Ne ha 
facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, signor 
ministro, colleghe e colleghi, in particola- 
re, signor ministro Rognoni, dalla sua re- 
plica abbiamo ben inteso qual è la si- 
tuazione. Ancora una volta nella stona 
della Repubblica italiana, dopo trent’anni 
una strage resterà senza condanna ed i 
veri colpevoli non saranno individuati. i2 
la storia di questa Repubblica, da Portel- 
la delle Ginestre fino ad oggi. 11 senso 
dello Stato, del quale parlava il deputato 
Compagna, è un senso dello Stato crispino, 
non è né liberale né di destra storica. 
E un senso dello Stato forcaiolo, quel- 
lo per cui appunto dal 1949-50 abbiamo 
assistito - peggio che sotto il fascismo 
degli anni ’30 - ad una sequela di stragi: 
da quella di Portella della Ginestra, fino 
a quella della banca dell’agricoltura a 
Milano, fino a piazza della Loggia, fino 
all’ltaIicus, fino a Peteano, fino alla stra- 
ge di Giorgiana Masi e di Aldo Moro, sen- 
za che mai questa classe dirigente inter- 
venisse, con i suoi servizi segreti di gene- 
raloni felloni e traditori, da De Lorenzo 
agli altri che hanno seguito, che hanno 
sempre suscitato i tentativi di destabiliz- 
zazione della Repubblica, di massacro, che 
hanno finanziato ed hanno soffocato sem- 
pre i tentativi, anche di ricerca della ve- 
rità, del Parlamento. 

Questa è la storia, signor ministro del- 
l’interno, e quando lei viene a dirci nulla, 
perché nulla c i  ha detto, nella sua im- 
pudenza; quando solo oggi siamo riusci- 
ti a recuperare qualche parola sull’ipotesi 
di una dimensione inbernazionale delle 
azioni contrarie alla democrazia ed alla 
Repubblica (ed invece nella fase iniziale 
aveva completamente taciuto); quando dal 
deputato Aldo Moro, dal Presidente del 
Consiglio Aldo Moro, dal presidente del- 
la democrazia cristiana Aldo Moro, nelle 
ore tristi, drammatiche, tragiche della sua 
prigionia, vi veniva ricordato che la vostra 

morale, il vostro senso dello Stato era 
quello di Miceli, era quello dell’episodio 
dei palestinesi sottratti alla giustizia ita- 
liana per ragion di Stato, altro che per 
Stato di diritto, dei repubblicani crispini, 
ma sempre in violazi’one delle leggi ! Quan- 
do - ripeto - devo udire l’opposizione 
scelbiana rediviva, attraverso le elette pa- 
role del collega Scalfaro, osare rimprove- 
rare ai compagni comunisti e socialisti 
lo sfacelo delle istituzioni dei servizi se- 
greti, ricorderò al collega Scalfaro (che 
staman,e, per parlare agli italiani e mo- 
strare un volto diverso da quello che ve- 
diamo qui tutti i giorni nella pratica ef- 
fettiv.a politica del Governo e della de- 
mocrazia cristiana, ha recuperato i toni 
apparentemente dignitosi ma in realtà in- 
sidiosi e falsi dell’accusa allta sinistra po- 
polare e democratica, di aver essa demo- 
lita - nel suo pluralismo libertario e ma- 
gari leninista - la democrazia e la Re- 
pubblica) che non è da quei banchi che 
può oggi venire a rimproverare a noi 
,quello che è stata opera trentennale del- 
la d,emocrazia cristiana: la1 distruzione 
dell’utopia costituzionale e la contrappo- 
sizione, giorno dopo giorno, alla verità 
della cronaca e della storia il disfacimen- 
to delle strutture repubblicane ! 

Dobbiamo dire, signor Presidente, che 
esistono certamente i luoghi del crimine 
e che il nostro Stato è abituato a pro- 
teggerli e a non riconoscerli, perché die- 
tro quei luoghi deputati al crimine non 
di rado appare la fisionomia dello Stato 
democristiano e d,ei suoi alleati di ieri e 
di oggi ! Ma se esistono luoghi del cri- 
mine, esistono anche luoghi della legge, 
signor Presidente della Camera: e noi ac- 
cusiamo i segretari dei partiti di questa 
maggioranza di aver sbarrato le porte dei 
luoghi della legge e della Costituzione per 
56 giorni, e di aver fatto delle sedi dei 
loro partiti luoghi di sovversione contro 
la Costituzione, perché la verità quoti- 
diana del calvario di ,  Aldo Moro venisse 
sottratta ai deputati ed ai senatori della 
R,epubblica, alla Camera ed al Senato, 
per vivere ogni giorno nei corridoi (per 
forza alla fine luridi, perché quando in 
democrazia le cose non sono aperte al 
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controllo pubblico, esse si sporcano e 
sporcano) delle segreterie dei partiti, dove 
i sei segretari hanno operato - proprio 
essi - quel sequestro del quale oggi, con 
perfida sagacia, il collega Scalfaro a no- 
me delila democrazia cristiana parlava, 
quand’o rivendicava a noi deputati e par- 
lam’entari le funzioni che ci sarebbero 
state tolte: ma da ch i?  Dove era i’l col- 
lega Scalfaro, dove era la democrazia 
cristiana giorno dopo giorno, quando ap 
punto lo statuto della democrazia cristia- 
na e la Costituzijone dmella Repubblica ve- 
nivano violati per impedire che i luoghi 
della legge vedessero affidata a loro la 
soluzione del tremendo problema che al- 
lora avevamo ? 

Possi’amo dire questo, noi che abbia- 
mo bisogno di elevare la statura dei no- 
stri avversari? A noi non interessa - an- 
che se è i,mportante - questo o quello 
squallido, triste episodio del quale si pos- 
sa aver parlato. Noi ci auguriamo, noi 
vogliamo presumere, signor Presidente del- 
la Camera, che le accuse anche personali 
che sono state fatte si rivelino magari 
afirettate e infondate, perché l’evidenza 
che le donne e gli uomin’i d’Italia hanno 
davanti agl,i occhi individua già la sov- 
versione (rispetto alla Costituzione), la 
causa del fallimento della vicenda Moro 
proprio nel comportamento sovversivo dei 
partiti uniti a cianciare di democrazia e 
di Stato, ma in realtà a sequestrare dai 
luoghi della legge ogni possibilità di de- 
cidere. 

Noi non sappiamo più come difender- 
ci, signor P,residente, quando i colleghi 
crispini parlano di senso dello Stato, 
quando i colleghi crispini, della sinistra 
o della destra, dicono che lo Stato è sta- 
to fermo: l’Italia è stata testimone che 
la fermezza di questo Stato era la fer- 
mezza di chi non si muove, di ch,i non fa, 
dmi non vuolfe fare, di ch,i non governa, 
la fermezza di chi ha il cuore, la testa, 
tutto il corpo di pietra. 

Questo Stato doveva dialogare, doveva 
(( trattare )) (sia detto tra virgolette), non 
certo per dimlinuirsi: gli Stati a demo- 
crazia politica di tutto il mondo non han- 
no mai temuto di trattare per cercare ma- 

gari - se volete - di creare il germe del- 
la crisi, del ripensamento in coloro che, 
costituiti in bande di giustizieri e di as- 
sassini, pensano di potere guadagnare il 
paradiso della rivoluzione e della giusti- 
zia su questa terra ammazzando ed eri- 
gendosi a Jmmondi giiustizieri della vita 
e, in prospettiva, anche suicidi, oltre che 
assassini. 

Gli uomini e le dbnne d’Italia sanno 
bene che non è attraverso l’assassinio, at- 
traverso i suicidi (neppure quello della 
Cagol), attraverso la morte di Moro che 
si edificano la felicità, il ‘socialismo o una 
società più giusta. Le donne e gli uomini 
d’Italia sanno anche, però, signor Presi- 
dente, che !in realtà questo Stato è sem- 
pre nemico dell’inerme: è così stato ne- 
mico di Moro quando era inerme, così 
come ne era servo quando Moro era lo 
ispiratore e l’animatore di quel modo di 
gestire il potere che lo rendeva estraneo 
alle tradizioni dello Stato di diritto e che, 
quale consuntivo della sua moralità, lo 
spingeva a venire in questa Camera a 
chiederci, per ragioni politiche, per ragio- 
ni di partito, per ragioni di Stato, di pro- 
clamare che Tanassi e Gui fossero co- 
munque dei galantuomini. 

Certo, non ci siamo mossi, in quei 57 
giorni. Ma #dove era il collega Scalfaro il 
16, il 21, il 27 aprile, il 2 maggio, tutte 
le volte che in quest’aula noi abbiamo 
chiesto di poterci far carico, secondo Co- 
stituzione, della vita dell’onorevole Moro 
e anche della vita della Rlepubbllica ? 

11 ministro dell’interno viene qui e non 
ci dice nulla. Tra le altre cose, c’era un 
interrogativo al quale volevamo che desse 
risposta: vi rendete conto che cosa deve 
aver significato per il ministro Cossiga (il 
ministro di Giorgiana Masi, per intender- 
ci), per il ministro della DC Cossiga, ac- 
cettare di essere il solo a presentare le 
dimissioni ? E il capo della polizia ? I1 
comandante dell’Arma dei carabinieri ? 
Forse non c’entrano ? Chi ricattano ? Per- 
ché non si toccano le alte sfere della po- 
lizia, che certamente in quelle settimane 
hanno dimostrato di non essere all’altez- 
za del loro compito ? No, si dimette solo 
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Cossiga, il capro espiatorio più evidente 
che tra l’altro era già un anno che se ne 
sarebbe dovuto andar via. 

Ebbene, da questa vicenda noi traiamc 
la convinzione che la responsabilità degli 
assassini e dei giust4izieri dell’e Brigate ros. 
se apparterrà fatalmente alla cronaca nera 
della vita della nostra società, alla crona. 
ca della sua disperazione, alla cronaca dei 
suoi errori, alla cronaca dei nostri demoni, 

Mentve ritengo, signor Presidente, che 
appartiene purtroppo alla storia della di. 
struzione della democrazia quellla resa tat- 
tica, quella res,a ideale della sinistra che 
ad ogni pié sospinto vitene a dire (( sì )) 
ad un ministro, ad una maggioranza e ad 
un Governo che pretende di proporci co- 
me sole cure per l’ordi,ne e la pace repub- 
blicane più fascismo nelle leggi, più impo- 
t,enza nell’e leggi, più violenza nelle leggi, 
distruzione delle prospettive della realizza- 
zione (txen t’anni dopo !) della legalità re- 
pubbl’ jicana. 

Di questo, io penso, dobbiamo farci ca- 
rico. Questa è la storia per la quale per 
la prima volta, ma nel momento più tra- 
gico, la sinistra di Portella d,elle Ginestre, 
la shistya, malgrado tutto, che ha subito 
le stragi, le stragi dello Stato di Scelba e 
di tutti gli altri per trent’anni, oggi si è 
stretta attorno allo stesso regime- che in 
nulla ha smentito il suo passato, in nulla 
ha smentito la sua concezione morotea, 
sacralizzatnice del potere e sostanzial- 
mente estranea alle concezioni dello Stato 
di diritto e repubblicano. E d  udiamo al- 
lora queste perfid,e e splendide parole che 
abbiamo ascoltato questa mattina, rivolte 
non tanto contro di noi, ma rivolte coli- 
tro i compagni comunisti della maggio- 
ranza, accusati delle irresponsabilità pas- 
sat,e. Non lo accoghe ncemmeno, il collega 
Scalfaro, il figliuol prodigo ammazzando 
il vitello più grasso, ma vuole cospargere 
il loro capo sempre più di cenere, sempre 
più umiliarli, mortificarli. ,Ci avete dato 
ragioae. Avevarno ragione noi. Vi siete 
schierati con noi, ma avete queste respon- 
sabiliità passate. No, rialziamo quelle ban- 
diere ! 

Diciamo, anche a nome dei compa-gni 
comunisti, che giuste e necessarie furono 

le lotte contro lo Stato scelbiano, contro 
l’a concezione morotea dello Stato, della 
quale Moro è restato poi la vittima più 
prestigiosa, illustre e tragica per tutti noi; 
e siete stati tutti buoni allievi, perché 
contrariamente a quello che dice Galloni, 
non è vero che non si è violata la legge 
nemmeno nei confronti di Moro. Proprio 
dinanzi a Moro e contro Moro avete pre- 
teso di non violarla violandola. Questa, 
collega Galloni - se tu ci fossli ! - è la 
verità del vostro comportamento. Avete 
risequestrato, come ai tempi di Scelba e 
della strage di Portella delle Ginestre, la 
sovranità del Parlamento, la sovranità co- 
stituzionale, avete avocato nelle sedi cle- 
ricali e chiericali delle segreterie dei par- 
titi, avete violato i vostri stessi statuti, 
gli statuti del presidente Moro, gli statuti 
del segretario Zaccagnini, gli statuti della 
democrazia cristiana. I democristiani non 
hanno avuto il diritto, nemmeno loro co- 
me noi, di riunirsi un solo giorno per 
discutere sul da fare e sulle notizie che 
arrivavano. 

A questo punto, signor Presidente, e 
concludo, i radicali non voteranno a fa- 
vore di questa risoluzione che è una ver- 
gogna, nella quale si conferma più fidu- 
cia ad un Governo che si è dimostrato 
pii1 incapace ancora di quelli precedenti, 
più fiducia ad un ministro che come uni- 
co correttivo ci chiede, compagno Natta, 
altre norme stupide, inutili, in deroga ed 
in opposizione a quel nuovo codice di 
proceduna penale che dovevamo già aver 
realizzato da tre anni e che non realizze- 
remo nemmeno l’anno prossimo, perché lo 
si sta distruggendo con queste norme 
inutili. 

Poi, credete davvero che la democrazia 
cristiana difenderà lo Stato con le norme, 
con i Vfitalone, con i magistrati indebita- 
mente mantenuti a Roma e messi al cen- 
tro di queste indagini. Stato di diritto ! 
Vergogna ! Vergogna ! Vergogna ! 

Noi dobbiamo dire, ,signor Presidente, 
:he a qi-testo punto la centralità del Par- 
lamento ha dei rari momenti per essere 
rrerificata ed i rari momenti sono quelli 
3ome oggi, questo, in cui riusciamo a non 
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esser soli e la pubblicità della seduta di 
cui all’articolo 65 d,el nostro regolanienito, 
s’ignor Presidente, così regolarmente vio- 
lata e impedita, viene per un momento 
realizzata, sicché in questo momento mi- 
lioni di litaliani possono e potranno giu- 
dicare, per un momen,to, la verità della 
situazione. La centralità del Parlamento, 
d’ora in poi, signor Presidente, la difende- 
remo sempre ,di più fuori del Parlamen- 
to, non solo dentro, come con i referen- 
dum, con le elezioni a Trieste, con Nuova 
sinistra, a Trento, nella Trento di Flami- 
nio Piccoli e a Bolzano. Aspett,iamo que- 
sta scad’enza. Vogli,amo che le donne e gli 
uomini d’Italia, anche sul caso Moro ci 
dicano qualcosa, il 19 novembre; confer- 
mino i.1 96 per cento alla maggioranza del- 
l’ammucchiata che firma con Balzamo, 
Natta e gli altri questa risoluzione in cui 
si dà fiducia al Governo, al Governo delle 
inesistenze, al Governo della continuità 
con le stragi di questi ultimi trent’anni. 
Ebbene, conferm,i e allora avremo chiuso 
in ogni prospettiva, come nel giugno. Si 
dia una lezione a questo 96 per cento; 
chi vota cr.isiiano democratico il 19 no- 
vembre potrà dargli una risposta parla- 
mentare, ulna risposta costituzionale. Chie- 
diamo francamente al paese di aiutare il 

. Parlamento, perché solo il paese, contro 
il sequestro dtei vertioi dei partiti, può 
rendere ai partiti - importantissimi - e a 
noi stessi, slignor Presidente, que1,la fun- 
zione che la Costituzione ci assegna e che 
questa politica ci nega. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Man- 
nuzzu. Ne ha facoltà. 

MANNUZZU. Gli indipendenti di sini- 
stra voteranno a favore della risoluzione 
proposta dalla maggioranza. La pagina do- 
lorosa della nostra storia che. si incentra 
nelle ultime vicende dell’onorivvole Moro 
costituisce una lezione che non si può 
perdere e che non si può nemmeno stra- 
volgere. Paradossalmente, proprio coloro 
che hanno voluto ostacolare l’attuazione 
di un discgno comport,ante l’accesso del- 
la classe operaia alla direzione del paese, 

ci indicano la via da percorrere; la stessa 
via che vanamente hanno tentato, tentano 
di precluderci. Quella dell’avanzata com- 
plessiva e reale della democrazia, nell’uni- 
tà d,i tutte le forze antifasciste. 

Ciò richiede che si respingano le ten- 
tazioni pericolose, le spinte disgreganti 
che vengono anche da questa esperienza; 
che non si degradi una terribile pagina 
di storia ad un caso, ad un affaire, come 
è stato detto; che non si adoperino le 
strumentalizzazioni, le mistificazioni della 
ideologia, per af€rontare l’asprezza delle 
cose; che, va detto al ministro dell’inter- 
no, non si dia più credito a certe autode- 
finizioni farnetioanti ,degli eversori che all,a 
direzione effettiva ed oggettiva delle loro 
azioni. 

Occorre che dal terreno delle contese 
sterili ci si sposti a quello rigoroso del- 
l’accertamento della verità e di tutte le 
responsabi1,ità. Bisogna soprattutto che si 
operi, giorno dopo giorno, per assolvere 
agli impegni di Governo che si sono presi, 
per attuare le scelte che d’accordo si sono 
compiute, per costruirci, tutti, un paese 
credibile. E sufla fragilità della nostra 
società che conta chi l’aggredisce con lo 
scopo di ritardarne i.1 progresso; conta 
sull’esistenza di vaste fasce di disoccupati 
e di emarginati, sul ribollire di conflitti 
corporativi non prevenuti o addirittura 
incoraggiati, sulle inefficienze degli appa- 
rati pubblici, sul persistere di grandi con- 
traddizioni. È tutto questo che rende pa- 
gante l’azione eversiva, che la fa divenire 
questione politica centrale. 

Così siamo costituiti in mora doppia- 
mente: dalla urgenza dei problemi e dalla 
durezza dell’attacco di coloro che agiscono 
per impedirci di risolverli, per rovesciare 
equilibri raggiunti al prezzo di lunghe 
lotte politiche e sociali, non di una gene- 
rica inquietudine, signor ministro dell’in- 
terno, per spingerci indietro di molti anni. 

La risposta deve essere una sola. E 
noi apprezziamo, della risoluzione della 
maggioranza, soprattutto la parte che in-  
tende farsene carico, attivamente, con una 
logica unitaria, rivolta pii1 che a ieri, a 
oggi e a domani, e intesa a consolidare, 
innanzitutto, la piattaforma necessaria alla 
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gestione della fase politica che viviamo. 
Questo impegno va verificato, fin da do- 
mani e poi -senza interruzioni giorno per 
giorno. Perché - è salutare prenderne at- 
to - le inadempilenze, o i ritardi, sono 
reali e numerosissimi: tali da esigere 
una ben diversa concludenza degli equi- 
libri che si sono i,nstaurati. 

E sono note le responsabilità; sono 
noti gli interessi che motivano certe resi- 
stenze. Da troppo tempo, per venire al 
terreno specifico dell’ordine democratico, 
si attende la riforma della polizi,a: nlel 
senso, certo, della qualificazione profes- 
sionale, dell’efficiente coordinamento, del- 
la dotazione di mezzi; ma anche nel sen- 
so, inscindibile, della abrogazione del re- 
gime di separatezza, nel senso del18a ri- 
composizione sociale. Ricomposizione tan- 
to più importante ed urgente oggi che, 
come si è detto, gli smottamenti cor- 
porativi si estendono, mentre è neces- 
sario un più vero consenso della colletti- 
vità agli organi dello Stato ed alle isti- 
tuzioni. 

E da troppo tempo si attendono le 
modifiche alla legge Real’e: modifiche nel 
cui presupposto tutte le forze della mag- 
gioranza - tutte - hanno chiesto ed otte- 
nuto consenso in sede di referendum. 

Prendiamo atto della volontà positiva, 
che nella risoluzione si afferma, di col- 
mare questi ed altri ritardi, davvero trop- 
pi: di rispondere con un’azione incisiva e 
pertinente, di Governo, alle innumerevoli 
domande, contestazioni, che vengono dal 
paese. E ci impegnamo, secondo il ruolo 
c h e ,  compete ad un piccolo gruppo non 
partitico come quello dell’a sinistra indi- 
pendente, a dareo tutto il nostro leale con- 
tributo: anche, se sarà il caso, con la cri- 
tica o con il dissenso (Applausi alla estre- 
ma sinistra). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di- parlare 
per. dichiarazione di voto l’onorevole Pin- 
to. Ne ha facoltà. 

PINTO. I deputati eletti dal popolo 
italiano hanno deciso, con questo finto di- 
battito,. che il popolo italiano, sul caso 

Moro, non deve sapere niente. Noi abbia- 
mo cercato di tirare fuori tutto quello 
che sapevamo, proprio nel momento in cui 
la democrazia cristiana, il partito sociali- 
sta, il partito comunista, i partiti della 
maggioranza si mettevano d’accordo per 
tacere tutto ciò che sanno sulle vicende 
che portarono alla morte di Aldo Moro. 

Perché il Governo non ha dato nessu- 
na risposta concreta? Perché il partito 
socialista non ha tirato fuori il cc libro 
bianco )) di Lelio Lagorio, con i retrosce- 
na della tragica vicenda, ed ha deciso, in- 
vece, di tenerselo nel cassetto ? Proprio 
oggi abbiamo ascoltato la telefonata del- 
le Brigate rosse alla signora Eleonora Mo- 
ro. Abbiamo sentito a che livello di cini- 
smo può essere sospinto chi mette la po- 
litica e l’ottenimento dei suoi fini al di 
sopra di ogni sentimento, di ogni mora- 
le, fino a considerare l’assassinio una nor- 
male azione politica. Ma perché dovrem- 
mo dimenticare, invece, il cinismo, i gio- 
chi politici che vi sono stati dall’altra par- 
te, tra le segreterie dei partiti, tra gli 
uomini di Governo che pur erano colleghi 
di partito di Aldo Moro ? 

Hanno lasciato che Moro andasse mor- 
to s e ~  fare nulla per salvarlo! E, an- 
zi, chiudendo con protervia tutti i canali 
possibili di contatto e di trattativa. Nel- 
le telefonate rese note oggi, non dimenti- 
chiamo la frase con cui la signora Moro 
dice: cc Noi abbiamo fatto quello che ab- 
biamo potuto fare e che ci lasciano fare, 
perché ci tengono proprio prigionieri D. 
Vorrete forse considerare pazza anche la 
signora Moro, dopo che avete voluto con- 
siderare pazzo il marito per le sue lettere ? 
Dopo che avete voluto ignorare e non di- 
scutere in quest’aula il suo memoriale? 

Mentre le Brigate rosse tenevano im- 
prigionato ed assassinavano Aldo Moro, 
anche voi lo avete tenuto prigioniero, as- 
sassinando le possibilità di salvarlo, per 
un bieco calcolo politico ! E questa non 
è colpa, certamente, meno grave! 

Ieri, in quest’aula i democristiani han- 
no rifiutato la nomina di una Commissio- 
ne parlamentare di inchiesta sulle vicen- 
de che portarono alla morte di Aldo Mo- 
ro ed hanno invece richiesto, forse con 
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troppa grazia, la nomina di una Commis- 
sione di indagi.ne sulle affermazioni mie e 
dei miei compagni. Ed è normale questo 
da parte loro. Ho chiamato in causa, nel- 
l’ordine, Andreotti, Evangelisti, Piccoli, Bo- 
nifacio, Cossiga, Bodrato, Galloni, Lettie- 
ri e Salvi, e solo tre di loro hanno in 
qualche modo reagito. Io sarò lieto di an- 
dare ad un confronto sulle loro respon- 
sabilità. Ma mi piacerebbe che ciò avve- 
nisse anche con gli altri. Voglio che si 
parli delle lettere di Moro date in segreto 
da Andreotti all’Espresso e al Corriere 
della sera. Voglio che si parli di Lettieri 
che leva di mezzo l’avvocato ginevrino Pa- 
yot e delle pressioni di Bodrato e Salvi in 
Vaticano. Se oggi l’accordo della maggio- 
ranza copre queste ed altre circostanze, 
esse continueranno, però, a lacerare come 
un cancro la vostra maggioranza, i vostri 
dibattiti. 

Noi - e non voi - abbiamo a cuot-3 
l’eliminazione della spirale terroristica per- 
ché essa semina la morte, abbrutisce le 
coscienze, introduce relazioni sociali aber- 
ranti tra gli uomini e toglie loro la pos- 
sibilità di trasformare se stessi e la real- 
tà. Ma sappiamo anche, per esperienza di- 
retta e personale, quanti terroristi siano 
stati creati dalla stessa esistenza delle car- 
ceri speciali. Sappiamo che la repressione 
poliziesca, le carceri, gli -uomini e le leg- 
u gi speciali) che a voi sembrano i mezzi più 
rapidi ed efficienti e che invece sono essi 
stessi violenza e terrorismo, regalano ogni 
giorno nuovo spazio al terrorismo. Sappia- 
te che non saranno i vostri provvedimenti 
ad indurre un giovane a non scegliere la 
via della clandestinità, ed è per questo che 
state lavorando alla distruzione delle for- 
me di opposizione pubblica e alla luce del 
sole. Voi volete dieci clandestini in più, 
piuttosto che la lotta di 10 mila persone 
nelle piazze. 

Io vi dico che il generale Dalla Chie- 
sa, l’uomo che per legge può infischiarse- 
ne della legge, è uno dei più potenti ali- 
mentatori del terrorismo. Non la violen- 
za ldel più forte, cioè dello Stato, ma so- 
lo le lotte ed un risveglio di coscienza de- 
gli oppressi possono dare una risposta al 
terrorismo, sia delle Brigate rosse e di 

c( Prima linea D, sia dello Stato. Dico quel- 
le lotte che in questi giorni sono diffa- 
mate e attaccate con la precettazione e la 
negazione del diritto di sciopero per chi 
non accetta una linea sindacale subordina- 
ta alle scelte del Governo. 

Noi chiediamo dunque una Commissio- 
ne parlamentare di inchiesta sull’intero 
caso Moro, e non una Commissione di in- 
dagine sulle nostre singole affermazioni. 
Per parte nostra continueremo nel paese 
una campagna di controinformazione e di 
denuncia su come è avvenuta la morte di 
un uomo, Aldo Moro, che la pensava as- 
sai diversamente da noi, ma che non per 
questo siamo disposti a lasciare imbalsa- 
mare sui manifesti delle partite di calcio, 
come ha fatto la democrazia cristiana nel- 
la sua festa dell’amicizia a Pescara. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Di 
Vagno. Ne ha facoltà. 

DI VAGNO. La posizione del partito 
socialista italiano è stata fin dal momento 
del rapimento dell’onorevole Moro sempre 
univoca e coerente. Essa si riassume nei 
termini ricordati da Craxi: per noi socia- 
listi, sei mesi fa era necessario fare tut- 
to il possibile per salvare la vita di Moro: 
oggi bisogna fare tutto il possibile per ap- 
purare la verità. 

Per raggiungere questo risultato occor- 
re evitare che si resti a mezza strada, che 
la prudenza diventi attendismo. Infatti, il 
complesso intreccio degli eventi che nes- 
suno di noi oggi capisce - in una parola, 
l’attendismo - si sposa con la reazione, 
con pericolose forme di oinvoluzione e di 
eversione. Così procedendo, è chiaro, au- 
menta e si consolida il distacco fra paese 
reale e paese legale. I1 concetto, l’esigenza 
dell’ordine, in una tale deprecabile pro- 
spettiva, divengono preminenti rispetto a 
quelli della libertà. A quel punto, il paese 
non potrebbe non rivivere i tempi bui di 
non dimenticate e lontane esperienze. 

Per evitare che ci si incammini verso 
una siffatta prospettiva occorre, dunque, 
che non ci si fermi a metà strada nel fa- 
re piena luce sul caso Moro. L’onorevole 
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ministro dell’interno ha ricordato che og- 
gi è necessario volere la democrazia per 
non perderla. Sulla nostra partecipazione, 
sul nostro senso di responsabilità, sul no- 
stro impegno per il rafforzamento della 
democrazia, il Parlamento, il paese pos- 
sono contare. Ma volere la democrazia si- 
gnifica anche dimostrare, giorno dopo 
giorno, il necessario coraggio nell’affron- 
tare ed eliminare ogni forma di dubbio 
intorno alle cause che determinano certi 
oscuri eventi. 

A questo proposito, esistono tante zone 
d’ombra, che, dai fatti di piazza Fontana 
al caso Moro, si sono venute allungando 
ed infittendo, tanto da creare nel paese 
un senso di sfiducia, di smarrimento, di 
incertezza. 

Onorevoli colleghi, è da oltre dieci an- 
ni che in ogni occasione non manchiamo 
di richiamare il Governo alle sue respon- 
sabilità sulla necessità di manifestare, di 
dimostrare la dovuta tensione morale, po- 
litica, democratica onde estirpare, elimina- 
re gli elementi di turbamento e di desta- 
bilizzazione che si riscontrano nello Stato 
e nel paese. Non è possibile che il paese 
cresca , civilmente, democraticamente, se 
nulla sappiamo circa i motivi per i quali 
certi eventi si verificano quando più si 
accentuano i segni di crescita democratica 
della nostra collettività. 

Stiamo ripetendo con insistenza da no- 
ve anni: chi, che cosa C’è dietro i fatti di 
terrorismo che da piazza Fontana arriva- 
no alle Brigate rosse ? Onorevole ministro 
dell’interno, non neghiamo che siano sta- 
ti compiuti progressi con la scoperta dei 
covi di terroristi, non neghiamo che siano 
stati arrestati numerosi e pericolosi briga- 
tisti; ma non dobbiamo nemmeno ignora- 
re che accanto a tale ostentata efficienza 
si registrano le gravi, clamorose inefficien- 
ze già ricordate dall’onorevole Balzamo. 
Su queste inefficienze non abbiamo anco- 
ra una risposta. Noi siamo convinti che 
i drammatici ed urgenti problemi posti 
dal caso Moro non possano trovare solu- 
zione o rimedi soltanto di natura legisla- 
tiva o regolamentare, come il ministro del- 
l’interno ha detto nel suo discorso, ma 

comportino una ferma volontà politica di 
rinnovamento degli organi e degli stru- 
menti dello Stato. 

Finora questa tensione, questa volontà 
politica di rinnovamento non l’abbiamo ri- 
scontrata nell’azione di Governo. La rela- 
zione’ che il ministro- dell’interno ha svol- 
to ne è una dimostrazione evidente: nes- 
sun approfondimento politico, economico, 
amministrativo è emerso dal discorso del- 
l’onorevole Rognoni. Salvo l’aggiornamen- 
to di alcuni dati statistioi, è stato ripro- 
dotto sostanzialmente lo stesso schema 
logico, la stessa tematica che il Governo, 
con il Presidente del Consiglio, allora an- 
che ministro dell’interno ad interim, ono- 
revole Andreotti, ha seguito ed illustrato 
nella precedente discussione sul caso Mo- 
ro dello scorso mese di maggio. 

E doveroso però rilevare la presenza 
di un solo elemento di novità nel discor- 
so del ministro: l’onorevole Rognoni ha 
precisato che non- risponde ad alcun crite- 
rio di razionalità né di verità l’alternativa 
tra chi ha sostenuto la piena autenticità 
dei documenti e delle lettere scritte da 
Aldo Moro e chi genericamente ha soste- 
nuto la loro totale non autenticità. I1 mi- 
stero di quegli scritti doloranti ed ango- 
sciosi si colloca, per il ministro dell’inter- 
no, tra questi due estremi. E un’afferma- 
zione molto importante, perché, per la 
prima volta, un rappresentante del nostro 
Governo afferma esplicitamente che vi era 
un margine di attendibilith nelle lettere 
di Aldo Moro. Noi socialisti abbiamo sem- 
pre sostenuto che fossero autentiche. 

Ed è per questi motivi che noi abbia- 
mo sempre chiesto e continuiamo a chie- 
dere che tutte le lettere di Moro vengano 
rese pubbliche, ivi compresa quella con 
la quale Moro chiedeva aiuto anche a lei, 
onorevole Ingrao, in qualità di Presidente 
dell’assemblea della quale egli faceva par- 
te. Per le lettere di Moro non può essere 
invocato il segreto istruttorio. 

In questo dibattito si è voluto, mi si 
permetta di dire, polemicamente, riaffer- 
mare la giustezza della linea seguita dal 
Governo nella vicenda Moro. Noi su que- 
sto aspetto non abbiamo inteso riaprire la 
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discussione. Onorevole Natta, onorevole 
Galloni, non abbiamo voluto riaprire la 
discussione perché ormai non si tratta più 
di salvare la vita di Aldo Moro. Ciò che 
a noi qui preme ricordare è che, sostenen- 
do una posizione diversa, anche noi abbia- 
mo ritenuto di fare il nostro dovere. 

L’altro ieri lei, onorevole Natta, ha ri- 
cordato nel suo intervento che stava espri- 
mendo le opinioni e le posizioni del suo 
partito con tutta la correttezza che rite- 
neva necessarila.’ Ebbene, anche noi, con la 
nostra posizione, che si è anche differen- 
ziata da quella del suo partito, abbiamo 
espresso le nostre opinioni e i nostri prin- 
cipi con tutta la correttezza ritenuta ne- 
cessaria. E la differenza tra la posizione 
del partito socialista italiano e quella del- 
la democrazia cristiana e del partito co- 
munista italiano, non era e non è una 
questione formale: è una questione che 
riguarda la sostanza, il modo di concepire 
il ruolo, la funzione, il significato, la dif- 
ficile risposta da dare all’interrogativo, al- 
la scelta drammatica, di fronte alla quale 
l’uomo nella sua storia si è sempre tro- 
vato, tra il diritto alla vita, valore non ri- 
petibile e non riproducibile, e la difesa 
della legge. 

E una questione di sostanza, onorevole 
Galloni, perché quando la legge diventa 
qualcosa di assoluto, di astratto, staccata 
dalla vita della collettività, può essere in- 
vocata per giustificare ogni cosa e il suo 
contrario. 

Ho voluto, per inciso, ricordare la no- 
stra posizione in merito alla vicenda Mo- 
ro per riaffermare i nostri principi che 
considerano l’uomo, la dimensione uma- 
na il punto iniziale e finale del nostro im- 
pegno politico. Se, però, il nostro senso 
di responsabilità ci induce a non aggiun- 

. gere ulteriori motivi di turbamento alle 
gravi tensioni economiche, al travaglio so- 
ciale che il paese sta vivendo, riaprendo 
la discussione sui modi e sulla gestione 
del caso Moro, lo stesso senso di respon- 
sabilità ci impone di operare perché ven- 
ga fatta piena luce s u  tutta la vicenda 
Moro, perché siamo convinti che, non fa- 
cendo piena luce sulla morte. di Aldo Mo- 

ro, sia in gioco una posta preziosa: la 
nostra vita democratica. 

All’inizio del mio intervento, ho ricor- 
dato che nelle dichiarazioni del ministro 
dell’interno non vi era alcun accenno da 
interpretare come risposta ,agli interroga- 
tivi, alle domande che il partito sociali- 
sta italiano ha avanzato sulla vicenda 
.Moro. In  sede di replica il ministro ha 
dichiarato, mi è sembrato di intendere, 
che è intenzione del Governo fornire, ap- 
pena possibile, convincenti, puntuali pre- 
cisazioni. S i  tratta di un fatto positivo, 
di una richiesta di apertura di credito. 
I1 gruppo del partito socialista italiano, 
esprimendo il suo voto favorevole alla 
risoluzione presentata dai partiti dells; 
maggioranza, intende corrispondere a tale 
richiesta. 

Vogliamo però ricordare che il nostro 
partito non considera chiusa con questo 
voto la vicenda, almeno fino a che le 
risposte del Governo non giungeranno in 
termini inequivocabilmente chia,ri. Ritenia- 
mo di non dover chiedere subito la co- 
stituzione di una Commissione parlamen- 
tare d’inchiesta, ma è anche nostro do- 
vere ricordare al Governo che il Parla- 
mento non può aspettare a lungo, non 
può .collocare in una dimensione atempo- 
rale’ i lavori, le conclusioni delle indagi- 
ni; non può rimanere sempre in attesa 
che vengano ,appianati i vari conflitti di 
compete,nza, adeguatamente introdotti nei 
momenti più opportuni. 

Non possiamo aspettare a lungo le ri- 
sposte perché noi socialisti siamo con- 
vinti che ogni ritardo contribuisca a ren- 
dere sempre più. difficili le soluzioni, sem- 
pre più complessi i già gravi problemi 
del terrorismo. 

Riconosciamo che tale complessità p o  
stula una strategia globale di intervento. 
Ma allora appare fin troppo ovvio, ono- 
revoli colleghi, che bisogna disporre di 
un apparato pubblico efficiente. Financo 
nel documento preparato e presentato dal. 
l’attuale ministro del tesoro, onorevole 
Pan’dolfi, è detto che la pubblica ammi- 
nistrazione è cc fattore primario di degra- 
dazione del sistema D. Come, perché si è 
giunti a tale livello di degradazione? E 
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cosa fa il Governo per correggere, elimi- 
nare, arrestaTe questo processo di degra- 
dazione ? 

I1 Governo non può limitarsi a tale 
formale riconoscimento. E il Governo, è 
l'esecutivo che ha la responsabilità di ar- 
restare questo processo del quale si nu- 
tre e si alimenta ogni forma di protesta, 
di reazione, di eversione e di terrorismo. 

A questa sollecitazione di eficienza del- 
l'apparato pubblico il Governo non può 
più rispondere con la tecnica del rinvio, 
dell'a difesa d'i interessi e di privilegi cor- 
porativi. I1 processo di destrutturazione 
del paese ha assunto dimensioni, intensità 
notevoli. Grave è la responsabilità del Go- 
verno di non operare con da dovuta ten- 
sione e tempestività per arrestarlo. Grave 
diverrebbe anche la nostra responsabilità, 
se permettessimo al Governo di operare 
in una direzione che non conduce al ri- 
sanamento del paese, alla difesa della n o  
stra libertà, al consolidamento della no- 
stra democrazia. 

Per quanto ci riguarda, possiamo in 
quest'aiida affermare, soprattutto in questo 
delicato momento, che il nostro impegno 
di lotta politica sarà d,i non permettere 
che ciò avvenga; sarà, cioè, di offrire ga- 
ranzie di sviluppo civile ed economico 
del paese (Applausi dei deputati del grup- 
p o  del FSI). 

PRESIDENTE. Sono così esaurite le 

Passiamo ora alla votazione delle riso- 
dichsiarazioni di voto. 

luzioni presentate. 

Votazioni segrete. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante proced,imento elettronico, 
sulla risoluzione Castellina Luci,ana ed al- 
t1.i 11. 6.00039, noa accettata dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Di'cliharo c h i ~ s a  la votazione e invito 
gli onorevoii segretari a verifiic,arne le ri- 
sultanze. 

( I  depututi segretavi verificano le ristrl- 
tanze della votazione). 

Comun,ico il risultato de1,l.a votiazime: 

Presenti e votanti . . .  405 
Maggioranza . . . . .  203 
Voti favorevoli . . 50 
Voti contrari . . .  355 

(La Camera respinge). 

Indico la votazione segreta, mediante 
procedimento elettronico, sulla risduzioiie 
Bonino Emma ed altri n. 6-00040, non ac- 
cettlata dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e ivi7to 
gli onorevoli s,egretar,i a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  depiitati segretari verificano le risul- 
tnizzc della Gotazione). 

Comunico il risulta.to dmella votazione: 

Presenti e votanti . . .  406 
Maggbranza . . . . .  204 

Voti favorevoli . . 50 
Voti c0atrar.i . . .  356 

(La Camera t-espiizge). 

Indico la votazione segretla, mediante 
procedimento elettronico, sulla risoluziione 
Galloni ed altri n. 6-00041, accettata dal 
Gdverno. 

(Segue In votazione). 

Dilchiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verif.imrne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le ristil- 
tanze della votazione). 

Comunico il  risultato della votanione: 

Presenti . . . . . . .  4 1 1 
Votanti . . . . . . .  403 
Astenuti . . . . . .  8 
Maggioranza . . . . .  202 

Voti favoirevo,l,i . . 341 
Voti contrari . . .  62 

(La Camera approva). 
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Indico la votazione segreta, mediante 
prooedimento elettron.ico, sdlla risoluz3one 
Gorla Mass;i!mo ed altri, n. 6-00042, non 
accettata dal. Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le ri- 
sultanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . 389 
Maggioranza . . . . . 195 

Voti favorevoli . . 43 
Voti contrari . . . 346 

(La Camera respinge). 

Ritengo che, alla luce degli argomenti 
trattati e delle posizioni assunte nel corso 
del dibattito, i seguenti documenti di sin- 
dacato ispettivo siano da considerarsi esau- 
riti: mozioni nn. 1-00024, 1-00035; interpel- 
lanze nn. 2-00010, 2-00112, 2-00413, 2-00420, 
2-00432, 2-00436, 2-00437; interrogazioni nu- 
meri 3-00012, 3-00014, 3-00015, 3-00016, 
3-00017, 3-00018, 3-00019, 3-00020, 3-02599; 
3-026i7, 3-02623, 3-02723, 3-02805, 3-02820, 
3-02838, 3-02849, 3-02850, 3-02949, 3-02953, 
3-02955, 3-02965, 3-03007, 3-03010, 3-03013, 
3-03014, 3-03019, 3-03062, 3-03067, 3-03091, 
3-03092, 3-03102, 3-03103, 3-03109, 3-031 11,  
3-031 12, 3-031 17, 3-03120. 

S'intende che i presentatori dei docu- 
menti in parola che non fossero di questo 
avviso potranno presentare sugli argomenti 
stessi nuovi docum'enti di sindacato ispet- 
tivo. 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
-4ccame Falco 
Agnelli Susanna 
Alborghetti Guido 
Aliverti Gianfranco 
Allegra Paolo 
Allegri Cesare 

Almirante Giorgio 
Amabile Giovanni 
Amadei Giuseppe 
Amarante Giuseppe 
Amici Cesare . 

Andreoni Giovanni 
Andreotti Giulio 
Anselmi Tina 
Antoniozzi Dario 
Armato Baldassare 
Armella Angelo 
Arnaud Gian Aldo 
Arnone Mario 
Bacchi Domenico 
Baghino Francesco Giulio 
Balbo Di Vinadio Aimone 
Baldassari Roberto 
Baldassi Vincenzo 
Balzamo Vincenzo 
Bambi Moreno 
Bandiera Pasquale 
Baracetti Arnaldo 
Barba Davide 
Barbarossa Voza Maria Immacolata 
Barbera Augusto 
Bartolini Mario Andrea 
Bassetti Piero 
Bassi Aldo 
Belardi Merlo Eriase 
Belci Corrado 
Bernini Lavezzo Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoldi Luigi 
Bertoli Marco 
Bianco Gerardo 
Biasini Oddo 
Bini Giorgio 
Bisaglia Antonio 
Bisignnni Alfredo 
Bocchi Fausto 
Bodrato Guido 
Bollati Benito 
Bolognari Mario 
Bonalumi Gilberto 
Bonifazi Emo 
Bonino Emma 
Bortolani Franco 
Bosco Manfredi 
Botta Giuseppe 
Bottarelli Pier Giorgio 
Bottari Angela Maria 
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Bova Francesco 
Bozzi Aldo 
Branciforti Rosanna 
Bressani Pier Giorgio 
Brini Federico 
Brocca Beniamino 
Bubbico Mauro 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni Giovanni 
Cabras Paolo 
Cacciari Massimo 
Caiati Italo Giulio 
Calaminici Armando 
Calice Giovanni 
Canepa Antonio Mario 
Cantelmi Giancarlo 
Canullo Leo 
Cappelli Lorenzo 
Cappelloni Guido 
Capria Nicola 
Carandini Guido 
Carenini Egidio 
Calassara Giovanni Battista 
Carloni Andreucci Maria Teresa 
Carlotto Natale Giuseppe 
Caroli Giuseppe 
Carrà Giuseppe 
Carta Gianuario 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino Giorgio 
Casati Francesco 
Cassanmagnago Ceretti Maria Luisa 
Castellucci Albertino 
Castoldi Giuseppe 
Cattanei Francesco 
Cavaliere Stefano 
Cecchi Alberto 
Cerra Benito 
Cerrina Feroni Gian Luca 
Chiarante Giuseppe Antonio 
Chiovini Cecilia 
Ciannamea Leonardo 
Ciavarella Angelo 
Ciccardini Bartolomeo 
Cirasino Lorenzo 
Citaristi Severino 
Citterio Ezio 
Coccia Franco 
Codrignani Giancarla 
Colomba Giulio 

Colombo Emilio 
Colonna Flavio 
Colurcio Giovanni Battista 
Compagna Francesco 
Conchiglia Calasso Cristina 
Conte Antonio 
Corà Renato 
Corallo Salvatore 
Corder Marino 
Corghi Vincenzo 
Corradi Nadia 
Corvisieri Silverio 
Cossiga Francesco 
Costamagna Giuseppe 
Cravedi Mario 
D’Alessio Aldo 
Da Prato Francesco 
De Cinque Germano 
De Cosmo Vincenzo 
Degan Costante 
De Gregorio Michele 
Del Castillo Benedetto 
Del Donno Olindo 
Del Duca Antonio 
Del Rio Giovanni 
De Mita Luigi Ciriaco 
De Poi Alfredo 
Di Giannantonio Natalino 
Di Giulio Fernando 
Di Vagno Giuseppe 
Donat-Cattin Carlo 
Erminero Enzo 
Esposto Attilio 
Facchini Adolfo 
Faccio Adele 
Faenzi Ivo 
Fantaci Giovanni 
Felicetti Nevio 
Felici Carlo 
Ferrari Marte 
Ferrari Silvestro 
Fioret Mario - 
Fiori Giovannino 
Flamigni Sergio 
Formica Costantino 
Forni Luciano 
Fortunato Giuseppe 
Fracanzani Carlo 
Fracchia Bruno 
Franchi Franco 
Frasca Salvatore 
Furia Giovanni 
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Fusaro Leandro 
Galloni Giovanni 
Galluzzi Carlo Alberto 
Gambolato Pietro 
Garbi Mario 
Garzia Raffaele 
Gasco Piero Luigi 
Gaspari Remo 
Gatti Natalino 
Gatto Vincenzo 
Gava Antonio 
Giadresco Giovanni 
Giglia Luigi 
Giovanardi Alfredo 
Giuliari Francesco 
Giura Longo Raffaele 
Goria Giovanni Giuseppe 
Goda Massimo 
Gramegna Giuseppe 
Granati Caruso Maria Teresa 
Grassi Bertazzi Niccolò 
Grassucci Lelio 
Guarra Antonio 
Guasso Nazareno 
Guerrini Paolo 
Guglielmino Giuseppe 
Gullotti Antonino 
Ianniello Mauro 
Iotti Leonilde 
Labriola Silvano 
La Loggia Giuseppe 
Lamanna Giovanni 
Lamorte Pasquale 
La Penna Girolamo 
La Torre Pio 
Lattanzio Vito 
Lauricella Salvatore 
Lettieri Nicola 
Libertini Lucio 
Licheri Pier Giorgio 
Lo Bello Concetto 
Lobianco Arcangelo 
Lodi Faustini Fustini Adriana 
Lodolini Francesca 
Lombardo Antonino 
Lo Porto Guido 
Lucchesi Giuseppe 
Lussignoli Francesco 
Macciotta Giorgio 
Maggioni Desiderio 
Magri Lucio 

Malvestio Pier Giovanni 
Mammi Oscar 
Mancini Vincenzo 
Mancuso Giuseppe 
Manfredi Giuseppe 
Mannino Calogero Antonino 
Mannuzzu Salvatore 
Mantella Guido 
Marabini Virginiangelo 
Marchi Dascola Enza 
Marocco .Mario 
Maroli Fiorenzo 
Marraffini Alfredo 
Martini Maria Eletta 
Marton Giuseppe 
Martorelli Francesco 
Marzotto Caotorta Antonio 
Masiello Vitilio 
Massari Renato 
Mastella Mario Clemente 
hlatarrese Antonio 
Matrone Luigi 
Matta Giovanni 
Mazzarino Antonio 
Mazzola Francesco Vittorio 
Mellini Mauro 
Merloni Francesco 
Meucci Enzo 
Miana Silvio 
Miceli Vito 
Micheli Filippo 
Milani Eliseo 
Millet Ruggero 
Mirate Aldo 
Misasi Riccardo 
Monsellato Amleto 
Monteleone Saverio 
Mora Giampaolo 
Morazzoni Gaetano 
Morini Danilo 
Moro Dino 
Moro Paolo Enrico 
Napoli Vito 
Natta Alessandro 
Nespolo Carla Federica 
Nicolazzi Franco 
Nicosia Angelo 
Noberasco Giuseppe 
Nucci Guglielmo 
Olivi Mauro 
Orlando Giuseppe 
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Orsini Gianfranco 
Ottaviano Francesco 
Pagliai Amabile Morena 
Palopoli Fulvio 
Pannella Giacinto Marco 
Papa De Santis Cristina 
Patriarca Francesco 
Pazzaglia Alfredo 
Pecchia Tornati M. Augusta 
Pellegatta M. Agostina 
Pellizzari Gianmario 
Pennacchini Erminio 
Perantuono Tommaso 
Perrone Antonino 
Picchioni Rolando 
Piccinelli Enea 
Piccoli Flaminio 
Pinto Domenico 
Pisano Giuseppe 
Pisicchio Natale 
Pisoni Ferruccio 
Pochetti Mario 
Pompei Ennio 
Porcellana Giovanni 
Portatadino Costante 
Posta1 Giorgio 
Prandini Giovanni 
Pratesi Piero 
Presutti Alberto 
Preti Luigi 
Principe Francesco 
Pucci Ernesto 
Pucciarini Giampiero 
Pugno Emilio 
Pumilia Calogero 
Quaranta Enrico 
Quarenghi Vittoria 
Querci Nevol 
Quercioli Elio 

. Quieti Giuseppe 
Raffaelli Edmondo 
Raicich Marino 
Ramella Carlo 
Rauti Giuseppe 
Reggiani Alessandro 
Rende Pietro 
Ricci Raimondo 
Riga Grazia 
Righetti Umberto 
Rognoni Virginio 
Romualdi Pino 
Rubbi Antonio 

Ruffini Attilio 
Rumor Mariano 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Russo Vincenzo 
Sabbatini Gianfranco 
Salomone Giosuè 
Salvato Ersilia 
Salvatore Elvio Alfonso 
Salvi Franco 
Sandomenico Egizio 
Sanese Nicola 
Sangalli Carlo 
Santagati Orazio 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Maria 
Sarri Trabujo Milena 
Savino Mauro 
Savoldi Gianni 
Sbriziolo De Felice Eirene 
Scalfaro Oscar Luigi 
Scalia Vito 
Scaramucci Guaitini Alba 
Scarlato Vincenzo 
Scotti Vincenzo 
Scovacricchi Martino 
Sedati Giacomo 
Segni Mario 
Segre Sergio 
Seppia Mauro 
Servello Francesco 
Sgarlata Marcello 
Sicolo Tommaso 
Silvestri Giuliano 
Spagnoli Ugo 
Spataro Agostino 
Spaventa Luigi 
Speranza Edoardo 
Spigaroli Alberto 
Spinelli Altiero 
Sposetti Giuseppe 
Stefanelli Livio 
Stegagnini Bruno 
Tamburini Rolando 
Tamini Mario 
Tani Danilo 
Tantalo Michele 
Tassone Mario 
Tedeschi Nadir 
Tesi Sergio 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
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Tessari Alessandro 
Tessari Giangiacomo 
Testa Antonio 
Tiraboschi Angelo 
Tocco Giuseppe 
Tozzetti Aldo 
Tremaglia Pierantonio Mirko 
Trezzini Giuseppe Siro 
Tripodi Antonino 
Trombadori Antonello 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Usellini Mario 
Vaccaro Melucco Alessandra 
Vagli Maura 
Valensise Raffaele 
Vecchiarelli Bruno 
Vecchietti Tullio 
Venegoni Guido 
Venturini Aldo 
Vernola Nicola 
Villa Ruggero 
Villari Rosario 
Vincenzi Bruno 
Vizzini Carlo 
Zaccagnini Benigno 
Zamberletti Giuseppe 
Zaniboni Antonino 
Zanone Valerio 
Zarro Giovanni 
Zavagnin Antonio 
Zolla Michele 
Zoppetti Francesco 
Zoppi Pietro 
Zucconi Guglielmo 

Si sono astenuti sulla Tisoluzione 
n. 6-00041: 

Bonfiglio Casimiro 
Calabrò Giuseppe 
Cerquetti Adriano 
Cerullo Pietro 
Delfino Raffaele 
di Nardo Ferdinando 
Palomby Adriana 
Sponziello Pietro 

Sono in missione: 

Bernardi Guido 
Bernardini Vinicio 

Cristofori Adolfo 
Dell’Andro Renato 
Forlani Arnaldo 
Foschi Franco 
Granelli Luigi 
Martinelli Mario 

Annunzia> di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

MORINI, Segretario, legge le interro- 
gazioni e l’interpell’anza pervenute alla Pre- 
s idenza . 

Annunzio 
di una risoluzione. 

MORINI, Segretario, legge la r,isoluzio- 
ne pervenuta alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della prossima seduta. 

Lunedi 30 ottobre 1978, alle 17: 

1. - Interpellanze. 

2. - Disctrssione del progetto di  legge 
costituzionale: 

POSTAL ed altri; DE CARNERI ed altri; 
Rrz: Norme costituziona1.i a favore delle 
popolazioni di lingua ladina della provin- 
cia di Trento (testo unificato approvato 
i n  prima deliberazione dalla Camera e mo- 
dif icato dal Senato) (22 1-679-1426-B) ; 
- Relatore: Vernola. 

3. - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Legge-quadro concernente la forma- 
zione professionale dei lavoratori (1348); 

COSTAMAGNA ed altri: Principi fonda- 
mentali in materia di formazione profes- 
sionale (185); 
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CHIARANTE ed ,altri: P,rincìpi in ma- 
teria di formazione professionale (714); 

TEDESCHI ed altri: Legge-quadro sul- 
la formazione professionale (890); 

BALLARDINI ed altri: Principi fonda- 
mentali in materia di formazione profes- 
sionale (1320); 

MASSARI: Legge-quadro per la forma- 
zione professionale dei lavoratori (1746); 

PAVONE: Legge-cornice per la forma- 
zione professionale dei lavoratori (1913); 
- Relatore: Bonalumi. 

4. - Seguito della discussione delle 
proposte di  legge: 

SCALIA ed altri: Delega al Governo 
per l’eamanazione di norme per il voto de- 
gli italiani all’estero (792); 

TREMAGLIA ed altri: Norme per l’eser- 
cizio del diritto di voto dei cittadini ita- 
liani all’estero (33); 

SINESIO ed altri: Esercizio del voto 
degli italiani all’estero (71 1); 

PRETI ed altri: Esercizio del diritto 
di voto dei cittadini italiani all’estero 
(1037) ; 

TREMAGLIA ed altri: Divieto di can- 
cellazione dalle .liste elettorali ,dei cittadi- 
ni italiani emigrati all’estero (1 122); 
- Relatore: Armella. 

5. - Seguito della discussione della 
proposta dì legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 dellca legge costituzionale 9 
febbraio 1948, n. 1 ,  recante norme sui giu- 
dizi di legittimità costituzionale (approvu- 
ta dal Senato in primu deliberazione) 
(1441); 
- Relatove: Labriola. 

6. - Discussione dei progetti di legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Norme 
riguardanti la ristrutturazione del Conto 
nazionale dei trasporti (153); 
- Relatore: Piccinelli; 

Sena,tori CIPELLINI ed dtri: Aumento 
d,a lire 200 milioni a ,lire 400 mlilioni del 
contributo all’unione italiana dei ciechi 
(approvato dal Senato) (550); 
- Relatore: Aniasi; 

FUSARO ed altri: Norma integrativa 
della legge 28 marzo 1968, n. 340, per la 
estensione dei benefici previsti dalla ci- 
tata legge a tutti gli insegnanti di appli- 
cazitoni tecniche in servizio di  ruollo nella 
scuola media (828); 

SERVADEI ed altri: Estensione dei be- 
nefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche in servizio dli ruolo nella scuola 
media, attualmente hquadratii nel ruolo 
previsto dallla tabella D, quadro secondo, 
annessa al decreto-legge 30 gennaio 1976, 
n. 13, convertito nella legge 30 marzo 
1976, n. 88, e già inquadrati nel ruolo C 
(206); 

DE CINQUE ed altri: Estensione de.i 
benefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli incsegnanti di applicazioni tec- 
niche di molo in servizio nella scuola me- 
dia ed ,attualmente inquadrati nel ruolu 
previsto dalla tabella D quadro 2” annes- 
sa al decreto-legge 30 gennaio 1976, n. 13, 
convertito in legge, con modificaaioni, con 
la legge 30 marzo 1976, n. 88, e già ap- 
partenenti al ruolo C (298); 
- Relatore: Quavenghi Vittoria; 

Senatori DELLA PORTA ed laltri: Inter- 
pretazione autentica del decreto-legge 6 
1ugl:io 1974, n. 254, convertito, con modi- 
ficazioni, {nella legge 17 agosto 1974, 
n. 383, recante alcune maggioraaioni di 
a1,iquote in materia di imposizione indi- 
retta sui prodotti di profumenia (uppm- 
vato dal Senato) (985); 
- Relatore: Gottardo; 

TOMBESI e. MAROCCO: Modifiche del- 
l’articolo 8 della legge ’ 19 maggio 1975, 
n. 169, relativa s i  servizi marittimi locali 
dell’adriatico (1354); 

GUERRINI ed altri: Modifica dell’arti- 
coao 8 della legge 19 maggio 1975, n. 169, 
contenente norme sul cc Riordinamento dei.. 
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servizi marittimi postali e commerciali d.j 
carattere locale )) (1444); 

SABBATINI ed altri: Integrazione alla 
legge 19- maggio 1975, n. 169, concernen. 
te il niordinamento .dei servizi marittimi 
postali e commerciali di carattere locale 
(1456); 

BAGHINO ed altri: Modifiche ed inte- 
grazioni alla legge 19 maggio 1975, n. 169, 
concernente il niordino dei servizi marit- 
timi postali e commerciali di carattere lo- 
cale (1585); 
- Relatore: Tombesi; 

PEGGIO ed altri: Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul 
dissesto d,ella Società autostrade romane 
e abruzzesti (SARA) (1315); 

ASCARI UCCAGNI ed altri: Istituzio- 
ne di una Commissione parlamentare di 
inchiesta sul dissesto della Società Auto- 
strade Romane e Abruzzesi (SARA) e di 
altre società a prevalente capitale pubbli. 
co (1647); 
- Relatore: Tani. 

7. - Domande d i  autorizzazione a pro- 
cedere in giudizio: 

Contro il deputato Almirante, per il 
reato di cui a1,l’articolo 595 del codici: 
penale (diffamazione) (doc. IV, n. 87); 
- Relatore: Mirate; 

Contro il deputato BacclG per i rea- 
ti di cui all’articolo 15 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza (inssser- 
vanza degli ordini dell’autorità di pubbli- 
ca sicurezza) e all’articolo 341, prima par- 
te e ultimo comma, del codice penale (ol- 
traggio a un pubblico ufficiale) (doc. IV, 
n. 82); 
- Relalore: Gargani; 

Contro i deputati Almirante, Tripo- 
di, Nicosia, Roberti, Valensise, De Mar- 
zio, Abelli, Calabrò, Delfino, Baghino, Ce- 
rullo, Spnziello, Franchi, Guarra, Pazza- 
glia, Tremaglia, di Nardo, Servello, Ro- 
muald,i, Manco, d’Aquino, Menicacci, Rau- 
ti, Santagati, Cerquetti, Palomby Adriana, 
Bollati, per il reato di cui agli articoli 1 

e 2 della legge 20 giugno 1952 n. 645 
(riorganizzazione del disciolto partito fa- 
scista) (doc, IV, n. 30); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Cerullo, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 1 e 2, secondo comma, della legge 
20 giugno 1952, n. 645 (riorganizzazione 
del disciolto partito fascista) (doc. rv, 
n. 59); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Orsini Gianfran- 
co, per il reato di cui agli articoli 5, pri- 
mo, secondo e terzo comma, e 29 della 
legge 31 dicembre 1962, n. 1860 (violazio- 
ne delle disposizioni sul trasporto delle 
materie radioattive) (doc. IV, n. 65); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato De Petro, per il 
reato di cui all’articolo 589, prima parte, 
del codice penale (omicidio colposo) (doc. 
IV, n. 73); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato Bartolini, per con- 
corso - ai sensi deII’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui all’artico- 
lo 112, n. 1,  e all’articolo 314 del codice 
penale (pecdato aggravato) (doc. IV, 
n. 88); 
- Relalore: Sabbatini; 

Contro il deputato Cerullo per il rea- 
to di cui all’articolo 595 del codice pe- 
nale e agli articoli 13 e 21 della legge 
8 febbraio 1948, n. 47 (diffamazione a 
mezzo della stampa) (doc. IV, n. 95); 
- Relatove: Pontello; 

Contro il deputato Pompei, per con- 
:orso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
:oli 81, capoverso, 112, primo comma, 
n. 1 ,  e 328, primo comma, del codice pe- 
nale (omissione di atti di ufficio conti- 
nuata e aggravata) (doc. IV, n. 79); 
- Relnloue: Stefanelli; 

Contro il deputato Preti, per il rea- 
:o di cui all’articolo 595, secondo com- 
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ma, del codice penale e all’articolo 21 
della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffa- 
mazione a mezzo della stampa) (doc. IV, 
n. 98); 
- Relatore: Borri Andrea; 

Contro il deputato Saccucci per il 
reato di cui all’articolo 5 della legge 20 
giugno 1952, n. 645, (manifestazioni fasci- 
ste) (doc. IV, n. 97); 
- Relatore: Codrignani Giancarla; 

Contro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Pinto e Gorla Massimo, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 112, n. 1, e 414, n. 2, del codice 
penale (istigazione a delinquere aggrava- 
ta) (doc. IV, n. 92); 
- Relatore: Perantuono; 

Contro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Mellini, Faccio Adele e Pinto, per 
concorso - ai sensi dell’articolo 110 del 
codice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 112, n. 1, e 414, n. 2, del codice pe- 
nale (istigazione a delinquere aggravata) 
(doc. IV, n. 93); 
- Relatore: Perantuono; 

Contro il deputato Manco Clemente, 
per concorso -- ai sensi dell’articolo 110 
del codice penale - nel reato di cui agli 
articoli 61, n. 7, 112, n. 1 e 630, secondo 
comma, del codice penale (sequestro di 
persona a scopo di rapina o di estorsio- 
ne aggravato) (doc. IV, n. 86); 
- Relatore: Bandiera. 

8. - Discussione delle proposte di  leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 81, comma 4, del 
regolamento) : 

MELLINI ed altri: Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul- 
le vicende che hanpo determinato la fine- 
della detenzione del criminale di guerra 
Herbert Kappler (urgenza) (1742); 
- Relatore: Accame; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
PANNELLA ed altri: Modificazione all’istitu- 

to dell’immunità parlamentare previsto 
dall’articolo 68 della Costituzione (29); 
- Relatore: Caruso; 

PROPOSTA DI  LEGGE COSTITUZIONALE - 
B o z z ~  ed altri: Modificazioni all’istituto 
dell’immunità parlamentane previsto dal- 
l’articolo 68 della Costituzione (41); 
- Relatore: Caruso; 

MELLINI ed altri: Norme per la tu- 
tela delle prestazioni di attività lavorativa 
nella produzione di beni e di serviai da 
parte di membri di Comunità religiose e 
per la somministrazione degli alimenti in 
f,avore ,di neliziosi e ministri di culto 
(1 833) ; 
- Relatore: Ckmamea; 

BALZAMO ed albtri: Libertà di espres: 
sione e co’mmicazione (13); 
- Relatori: Mastda e Pennacchini; 

MATTEOTTI ed altri: Disciplina giuri- 
dica della ’ rappresentlazion’e in pubbhco 
de1,le opere teatnali e cin,ematografiche 
(648); 
- Relatori: Mastalla e Pennacchini; 

PICCINELLI ed .altri: Abolizione del1,e 
commissioni di censura cianematogrdica 
( 7 W  ; 
- ReIatori: Puccianini e Pe’nnacchini; 

FORTUNA: Ablrogazione degli articoli 
17 e 22 della legge 27 mlaggio 1929, n. 847, 
recante disposiziloni per l’applicazione del 
Concordato tra l,a Santa Sede e l’Italia 
nella parte relativa al matrimonio, riguar- 
danti l’esecutività in Italia della sentenza 
di nullità del matrimonilo e dei rescritti 
di dispensa del matrimonio rato e non 
consumato (59); 
- Relatore: Pontello; 

MELLINI ed altri: Ahog,azio(ne del 
capo V del titolo I1 del codice di proce- 
dura pen,ale (88); 
- Relatore: Pontello; 

MELLINI ed dtri: Tutela dlei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua 
diversa da quellla itali,anla e delle mino- 
ranze 1ilnguistijch.e (662); 
- Relatore: Vernola. 
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9. - Discussione delle proposte di leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 107, coi?ima 2, 
del regolamento) : 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Obbligo 
dell’uso del casco pnotettivo per gli utenti 
dei motocicli (urgenza) (61); 
- Relatore: Piccinelli; 

PENNACCHINI: Aumento del contribu- 
to annuo a f,avare dell’Istituto per la con- 
tabiiità nazionale (urgenza) (155); 
- Relalore: Girassi Bertazzi; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
NATTA ALESSANDRO ed altri: Nome in ma- 
teria di, elettorato attivo e passivo (ur- 
genza) (191); 
- Relatore: Segni,; 

PROPOSTA DI  LEGGE COSTITUZIONALE - 
FRACANZANI ed altri: Modifiche aghi arti- 

coli 48, 56 e 58 della Costituzione in nia- 
teria & l.lmiiti di età per ,l’elettorato attivo 
e passivo (urgenza) (533); 
- Relatore: Segni. 

La seduta termina alle 13,30. 

Ritiro di un documento 
del sindacato ispettivo. 

I1 seguente documento è stato ritirato 
dal presentatore: interpellanza Costa nu- 
mero 2-00043 del 20 ottobre 1976. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE, 
INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA 

ANNUNZIATE 
- 

R I S O L U Z I O N E  I N  C O M M I S S I O N E  

<< La X Commissione, 

constatato l’aggravarsi della situazio- 
ne delle ferrovie in regime di concessio- 
ne o in gestione governativa e, conseguen- 
temente, delle condizioni di trasporto del- 
le popolazioni interessate; 

oonsiderato che è prossimo alla sca- 
denza il termine di sei mesi entro il qua- 
le il Governo è impegnato, a norma del- 
l’articolo 15 della legge 8 giugno 1978, 
n. 297 e con le modalità ivi previste, a 
pnesentare un piano per il risanamento 
tecnico ed economico delle ferrovie in re- 
gime di concessione e in gestione gover- 
nativa: 

oonsiderato che lo stesso articolo 15 
dalla citata legge n. 297 impegna, altresì, 
il Governo a dare pratica attuazione, a 
norma dell’articolo 86 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica del 24 luglio 
1978, n. 616, alla delega alle regioni delle 
funzioni amministrative in materia di fer- 
rovie in concessione o in gestione gover- 
nativa, nonché in materia di ferrovie se- 
condarie attualmente gestite dalla Azienda 
autonoma delle fenrovie dello Stato e di- 
chiarate non più utili all’integrazione del- 
la rete nazionale; 

impegna il Governo: 

1) a riferire, entro il 15 dicembre 1978, 
alla X Commissione, sul lavoro svolto e 
sui risultati, anche parziali, finora acqui- 
siti nell’attuazione di quanto previsto dal 

citato articolo 15 della legge 8 giugno 
1978, n. 297; 

2) a concordare, entro il 15 dicembre 
1978, con tutte le regioni interessate: 

a) l’individuazione del’le linee ferro- 
varie attualmente in regime di conoessio- 
ne o in gestione governativa che si ritie- 
ne di sopprimere, di sostituire con auto- 
servizi o di riattivare; 

b)  l’individuazione d’elle linee da de- 
stinare a siervizio locale, precisando, per 
ciascuna di esse, i tempi per il loro am- 
inodernamento e potenziamento nonché la 
forma giuridica cui si intende pervenire 
nella loro gestione; 

c) l’individuazione deHe linee da tra- 
sferire nella rete gestita diall’Azienda au- 
tonoma dtelle ferrovie d,ello Stato, preci- 
sando i tempi per il loro ammoderna- 
mento e potenziamento da realizzare a 
cura della medesima Azienda autonoma’ 
dlelle ferrovie dello Stato: 

d) l’individuazione delle linee ferro- 
viarie da dichiarare non più utili alla 
rete primaria attualmente gestita dalla 
Azienda autonoma delle terrovie dello 
Stato, per le quali è previsto l’esercizio 
d’ella de1,ega delle funzioni amministrative 
da parte dell,e regioni: 

3) a presentare alla Commissione, nei 
tempi previsti, il piano di risanamento tec- 
niso ed economico di cui a1:l’articol’o 15 
della legge 8 giugno 1978, n. 297, con- 
testualmente all’indicazione dei prowedi- 
menti di delega all’e regioni delle funzio- 
ni amministrative in mat,eria di ferrovie 
in regime di concessione, in gestione go- 
vernativa, e di quelle dichiarate non più 
utili alla rete primaria delle ferrovie del- 
lo Stato. 
(7-001 18) << AMARANTE, CASALINO, FORTE, 

GUASSO, GUGLTELMINO, PANI 
MARIO D. 

* * *  
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INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA IN COMMISSIONE 

NESPOLO CARLA FEDERICA E SARRI 
TRABUJO MILENA. - Ai Ministri della 
industria, commercio e artigianato e del 
lavoro e previdenza sociale. - Per sapere 
se siano a conoscenza della situazione ve- 
nutasi a creare nello stabilimento FRINE 
di Tortona (Alessandria) e negli altni stabi- 
limenti del gruppo, dove centinaia di posti 
di lavoro sono stati messi in pericolo da 
un atteggiamento padronale grave e irre- 
sponsabile. 

Per sottolineare fermamente che la 
FRINE di Tortona (che produce bianche- 
ria femminile) ha un suo preciso e quali- 
ficato mercato, tanto è vero che il bilancio 
del complesso industriale è in attivo. 

Per ricordare che, nonostante questo, 
da oltre sette mesi la fabbrica è in crisi 
e circa 400 posti di lavoro, quasi esclusi- 
vamente di donne, sono stati messi in pe- 
ricolo. E tutto questo in una zona, il Tor- 
tonese, dove l’occupazione, soprattutto 
quella femminile, è già stata molto collpi- 
ta. A tutt’oggi, perb, la parte imprendito- 
riaIe continua a non accettare neppure un 
tavolo reale di trattativa, comportandosi 
in modo evasivo e dilatorio. E la situazio- 
ne è resa più grave dal fatto che il 15 
ottobre è scaduta anche la Cassa integra- 
zione. 

Per chiedere che il Ministero dell’in- 
dustria e il Ministero del lavoro si occupi- 
no finalmente di questo problema. Cosa 
che, sino a questo momento, non hanno 
fatto in modo sufficiente, neppure in rispo- 
sta a precise sollecitazioni della regione 
Piemonte. 

Gli interroganti chiedono che si faccia 
tutto il possibile perché la produzione del- 
la fabbrica FRINE riprenda pienamente ed 
al più presto. Anche per tutelare l’occupa- 
zione femminile, già troppe volte minac- 
ciata nella provincia di Alessandria ed 
in particolare nella zona di Tortona. 

(5-0 1334) 

GRASSUCCI E D’ALESSIO. - Ai Mini- 
stri della marina mercantile e delle finan- 
ze. - Per sapere: 

1) quali sono i motivi che impediscm 
no al demanio la rapida ooncessione alla 
PIA di Gaeta del terreno - richiesto or- 
mai da più di un anno - su cui insiste 
attualmente lo stabilimento della ex Ge 
nepesca; 

2) le valutazioni dei M.inistni sulla 
stima dell’Ufficio tecnico erariale di La- 
tina redatta per la ‘determinazione del ca- 
none di affitto dell’area e ciò a fronte del 
prezzo delle aree industriali praticato dal 
consorzio industriale Roma-Latina e dal 
nucleo industriale Formila-Gaeta ed in rap- 
porto anche alla decisione di alcuni co- 
muni, tra i quali Sermoneta, di regalare 
centinaia di milioni e offrire il terreno a 
basso prezzo alle aziende che si insedia- 
no nel territorio; 

3) se ritengano urgente intervenire 
per sollecitare la soluzione del problema 
tenendo conto che ogni ulteriore ritardo 
potrebbe causare il rischio della perdita 
del mercato da parte della PIA e la mes- 
sa in pericolo del posto di lavoro di 110 
lavoratori. (5-0 1335) 

AMARANTE, DE GREGORIO, BIA- 
MONTE E FORTE. - AZ Ministro della 
pubblica istruzione. - Per sapere quali 
iniziative si intendono adottare in riferi- 
mento al fatto che in alcuni istituti sco- 
lastici della città e della provincia di Sa- 
lerno in sede di formazione delle classi 
si è proceduto senza acquisire preventi- 
vamente, come previsto dagli articoli 4 e 
6 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 31 maggio 1974, n. 416, le proposte 
dei collegi dei docenti e i criteri formu- 
lati dai consigli di istituto, e in qualche 
caso, addirittura in netto e ripetuto con- 
trasto con i deliberati di detti organi; 

per sapere, inoltre, quali iniziative 
si intendono intraprendere, d’intesa con 
le amministrazioni comunali e provinciali 
del salernitano, per assicurare l’idoneità, 
dal punto di vista urbanistico e di fun- 
zionamento didattico, degli edifici costruiti 
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per civili abitazioni ed adattati a sed.i di 
istituti scolastici. 

Gli interroganti sottolineano la neces- 
sità - al fine di un regolare e proficuo 
svolgimento degli studi - di assicurare, 
i,n modo chiaro e costante, l’esercizio e 
la valorizzazione dei diritti assegnati d’alle 
leggi agli organi collegiali della scuola, e 
ciò specialmente laddove vecchie abitu- 
dini e vecchie strutture rischiano di va- 
nificare tali conquiste democratiche. 

(5-0 1336) 

GIADRESCO E CORGHI. - AZ Ministro 
degli affari esteri. - Per conoscere se 
corrispondono al vero le informazioni se- 
condo cui detto Ministero dispone di un 
finanziamento di lire un miliardo per la 
stampa in lingua italiana pubblicata al- 
l’estero e, in caso affermativo, con quali 
criteri le con quali garanzie di equità detti 
contrilbuti sarebbero !assegnati. (5-01337) 

MARGHERI, GIADRESCO E CORGHI. 
- Al Ministro delle partecipazioni statali. 
- Per conoscere secondo quali criteri 
aziende a partecipazione statale, operanti 
o rappnesentate all’estero, distribuiscono 
contributi o danno la loro pubblicità ad 
associazioni e giornali italiani all’estero. 

(5-01338) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

GRASSUCCI E D’ALESSIO. - Ai Mi- 
nistri del turismo e spettacolo e dell’in- 
temo. - Per sapere - 

premesso che nel corso del 1974 l’en- 
te GI concedeva in llocazione ad un pri- 
vato metri quadri 38.000 di terremo, par- 
te di un appezzamento più ampio sito in 
località S. Jantni di Formia, allo scopo di 
aprire e gestire un oampeggio; 

ricordato che la regione Lazio, dive- 
nuta proprietal;ia dell’appezzammto di cui 

sopra in oon,seguenza della legge n. 764 
del 1975, nell’ottobre 1976 autorizzava i.1 
privato a gestire il campeggio esclusiva- 
“ente su 18.000 metri quadri e per una 
ricettività masslima di 150 pensme; 

visto che da un soipralluogo effet- 
tuato dal comune di Formia ‘in data 19 
luglio 1978 è emerso che il titolare del 
campeggio era sprovv,isto di licenza di 
esercizio e occuipava i 4/5 dell’ama com- 
plessiva di 48.000 m’etni quadri; 

tenuto ~0t1t.0 ch.e nel contratto di lo- 
cazione, stiputlato tra l’ex GI ed !il priva- 
to gestore, è contenuta la seguente dau- 
sala cc nel caso che in avvenire le autorità 
competenti non dovessero ,rilasciare la li- 
cenza di esercizio dlel campeggio il pre- 
sente contratto verrà risolto di diritto )> - 

per quale m,ot,ivo non si è proceduto 
alla r,isoluzione del contratto ed il comu- 
ne di Formia dopo il sopralhogo non ha 
proceduto alla chi,usura del campeggio. 

Gli‘ interroganti chiedono inoltre sa- 
pere se i M’inistri non ritengano oppor- 
tuno intervenire allo scopo di assicurare 
i fi,anzi,a.menti necessari per completare 
la ricostruzione dello ,stabil,e, ,&strutto dal- 
la guerra, ilniziata nel corso del 1970. 

(4-06 186) 

SPATARO. - Ai Ministri dei lavori 
pubblici, dell’industvia, commercio e arti- 
gianato e dell’agricoltura e foreste. - Per 
sapere quali interventi urgenti si intendo- 
no effettuare da parte degli organi cen- 
trali dello Stato a favore dei comuni di 
Palma Montechiaro, Favara ed altri della 
provincia di Agrigento duramente colpiti 
dal nubifragio di qualche giorno addietro. 

L’evento calamitoso ha distrutto o se- 
riamente danneggiato numerose, importan- 
ti infrastrutture di interesse pubblico e 
sconvolto, nei due comuni, buona parte 
del sistema viario interno e delle reti fo- 
gnanti ed idriche causando danni per di- 
versi miliardi di lire, in fase di accerta- 
mento da parte delle autorità comunali 
e degli uffici statali e regitonali. 

Risultano compromesse, i’noltre, alcune 
importanti zone agricole su cui insisteva- 
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no colture di alto pregio e numerose 
aziende industriali, artigianali e commer- 
ciali. 

Si  chiede di conoscere quali provvedi- 
menti si intendono assumere al fine di 
esprimere alle popolazioni colpite la con- 
creta solidari,età dello Stato e per rime- 
diare, al più presto, ai danni verificatisi 
nei diversi settori. (4-06187) 

BOZZI. - Ai Ministri del tesoro e del 
commercio con l’estero. - Per sapere - 

premesso che la <( Sezione speciale 
per l’assicurazione del credito all’esporta- 
zione - SACE D, costituita con la legge 
24 maggio 1977, n. 227 presso I’INA, sta 
incontrando difficoltà operative soprattutto 
nell’assicurazione dei crediti a breve ter- 
mine e ciò per motivi organizzativi do- 
vuti proprio alla sua dipendenza dalle 
strutture dell’INA le cui disfunzioni sono 
a tutti ben note, circostanza ammessa 
dallo stesso Ministro per il Commercio 
con l’estero nel suo intervento del 19 ot- 
tobre 1978 alla Commissione industria 
della Camera; 

premesso, inoltre, che lo stesso Go- 
verno sembrava orientato al trasferimento 
della SACE dall’INA all’Istituto centrale 
per il credito a medio termine al fine 
di realizzare un migliore coordinamento 
tra gli organismi preposti al sostegno del- 
le nostre esportazioni - 

se il Governo, alla luce dell’esperien- 
za negativa fin qui acquisita, non ritenga 
più utile, al fine di consentire alla SACE 
di operare con maggiore efficienza, specie 
per l’assicurazione dsi crediti a breve 
(per la qual forma di garanzia i piccoli 
e medi esportatori italiani avvertono viep- 
più la necessità di una tempestiva rispon- 
denza da parte della Sezione) trasformare 
la SACE stessa in ente od istituto autono- 
mo sotto la vigilanza del Ministero del 
tesoro e di quello del commercio con 
l’estero. (4-06188) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. 
- Per conoscere lo stato attuale ddla pra- 
tica di pensione della signora Guida As- 

sunta, vedova Aj,r, nata in &zio (Lecce) 
il 17 agosto 1910 e residente a Gallipoli. 
L’interessata ha presentato ricorso awerso 
il decreto n. 3595 d,el 24 aprSle emesso 
dal Ministero del tesoro. (4-06189) 

ZOPPETTI. - Al Ministro del tesoro. 
- Per sapere quali misure di sollecito ha 
inteso adottare perché la Direzione gene- 
rale dei danni di guerra, Divisione VII ,  
abbia a definire la pratica del signor Del 
Francese Bernardino, residente a Farano 
Sabino (Rieti), dopo che gli è stato co- 
municato, attraverso notifica, in ’ data 23 
giugno 1975, protocollo n. 7/959606, la ci- 
fra attestante la liquidazione‘ dei danni di 
guerra contemplati nell’.articolo 4, lettera 
b) della legge n. 968 del 1953 e denunciati 
con istanza n. 102224, del 28 ottobre 
1950. 

L’interrogante fa presente che alla de- 
cisione sopracitata non è stato presentato 
alcun ricorso da parte dell’interessato, e, 
nemmeno, ha .riscosso l’acconto così come 
fa riferim$ento la comlunicaziane. (4-06 190) 

ZOPPETTI. - Al Ministro del tesoro. 
- Per sapere: 

a che punto è l’iter del ricorso di 
pensione di guerra presentato dal signor 
Cucchetti Augusto, nato il 3 ago’sto 1914 
a Lodi (Milano) ed ivi residente; 

quali inizi,ative ha predisposto per- 
ché tale ricorso, iscritto in sede di istrut- 
toria con il n. 1692135 e n d  registro del- 
la segreteria della Corte dei conti con la 
posizione n. 747463, abbia a trovare la 
sua giusta e rapida soluzione. (4-06191) 

COSTA. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai Ministri dei lavori pub- 
blici e del tesoro. - Per sapere se sono 
a conoscenza: 

che molte migliaia di lavoratori di- 
pendenti e di pensionati assegnataari in 
locazione semplice di alloggi ex GESCAL, 
i cui bandi di prenotazione furono ema- 
nati in data precedente a l  31 dicembre 
1972 (data del decreto del Presidente del- 
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la Repubblica n. 1035, pubblicato sd!a 
Gazzetta Ujficiule del 3 marzo 1973, av- 
valendosi del diritto-facoltà soggettiva pre- 
visto dall’articolo 29, ultimo comma, della 
legge 14 febbraio 1963, n. 60, hanno pre- 
sentat,o, in tempo utile, agli IACP territo- 
rialmentle competenti (divenuti nel frat- 
tempo enti gestori ,del patrimonio ex 
GESCAL) domanda di trasformazione del- 
l’assegnazione in locazione in quella di 
propri’età immediata con ipoteca legale, e 
che dette domande non sono state prese 
in considerazione in attesa dell’entrata in 
vigore della nuova normativa di cui alla 
legge 8 agosto 1977, n. 513, con conse- 
guente notevole danno sia morale che eco- 
nomico per i lavoratori e pensionati in- 
teressati; 

che con la circolare 18 febbraio 
1978, n. 500, è stat’o esplicitamente illu- 
strato agli IACP che, in materia di ces- 
sione in propnietà di alloggi ‘economici e 
popolari, il diritto alla cessione, affermato 
con giurisprudenza costant,e, veniva sop- 
presso a f,avore dell’interesse (sia pure) 
pubblico, e ch,e gli ulteriori chiarimenti 
e precisazioni contenuti nella circolare 
predetta si riferiscono unicamente alla 
normativa di cui al dtecreto del Presidente 
della Repubblica 17 gennaio 1959, n. 2 
(ora anch’,esso abrogato) 1,a quale norma- 
tiva nulla aveva a che vedere con quella 
relativa agli alloggi ex GESCAL essendo 
questi ultimi disciplinati dalla legge 14 di- 
cembre 1963, n. 60 (in particolare per 
quanto concerneva la trasformazione del- 
l’assegnazione in locazione in quella di 
propri,età immediata, la procedura per la 
stipula del relativo atto non era subordi- 
na& ad alcuna forma di accettazione da 
parte degli IACP); 

che molti Istituti autonomi per le 
case popolari, in particolare quello di To- 
rino, hanno intempestivamente - inotu 
proprio - soppresso tale ‘diritto non eva- 
d,endo l,e domande presentate molto tem- 
po prima che tale principio potesse venire 
individuato nella nuova normativa della 
predetta legge n. 513 per cui, con tale 
iniziativa, hanno danneggiato proprio quei 
lavoratori più deboli economicamente, cioe 

coloro che uno Stato che si considera so- 
cialmente evoluto dovrebbe maggiormente 
tu telare. 

Per sapere se il Governo, in relazione 
alla situazione avanti indicata, ritiene 
coerente l’,affermazione del M,inis tro del 
tesoro il quale, recentemente, ha dichia- 
rato di aver sempre operato per realizzare 
uno dei principi costituzionali: consentire 
cioè l’accesso all,a proprietà dell,a casa ad 
ogni cittadino. Come può concil’iarsi detta 
dichiarazione con la realtà ben diversa 
che, senza che nessuna intervenga, gli 
enti periferici mettono in atto. 

Per chiedere, infine, quali iniziat,ive e 
quah interventi il Governo intende adot- 
tare nei confront,i dei llesponsabili di 
quegli IACP che non hanno consentito ai 
lavoratori ,e pensionati interessati ‘di ve- 
nire in possesso di ciò che è oggetto de! 
loro diritto. (4-06 192) 

LICHERI. - AZ Ministro dei traspor- 
l i .  - Per conoscere i motivi per cui non 
è stata data ancora pratimca attuazione al1,a 
legge 25 novembre 1975, n. 707, specie 
per quanto si riferisce alle caratteristiche 
e 1.e modalità di approvazione degli pneu- 
matici di cui all’articolo 2 della predetta 
legge. (4-06193) 

BALDASSARI, GUGLIELMINO E MAR- 
CHI DASCOLA ENZA. - Al Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - Per co- 
noscere le ragioni che hanno informato la 
decisionle di assegnare due commesse per 
due importi contrattuali notevolmente 
sperequati &a S.I.R.T.I. e alla G.T.E., con- 
cernenti prove di propagazione di onde 
elettromagnetiche. 

Si fa osservare che alla società CGE 
per prove sulla distanza di 236 chilometri 
e per un tempo di 12 mesi si dà un com- 
penso di 50 milioni di lire (contratto ap- 
provato il 17 marzo 1977), mentre, alla 
S.I.R.T.I. per prove sulla distanza di chilo- 
metri 65 e per tre periodi di 6 settimane 
ciascuno si assegna un compenso di 220 
milioni di lire (contratto approvato il 4 
giugno 1977). 
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Gli interroganti chiedono inoltre di co- 
noscere quali sono le modalità e la pras- 
si a cui si informano le Aziende dei ser- 
vizi telefonici di Stato per l’assegnazione 
delle commesse e degli appalti e se non 
intenda inoltre i1 Ministro, procedere a 
una in,chiilesta per quanto costituisce ogget- 
to della presente interrogazione. (4-06194) 

BOTTA. - AI Governo. - Per sapere 
se ritiene opportuno riesaminare 1.a posi- 
zione SIAE, verso i complessi bandkhici, 
cori e cora1,i ch,e oltre ad avere i,l rego- 
lare permesso annuale, pretende i l  bor- 
deraux e l,a con8segu.ente tassa con un mi- 
nimo di 25 mila lire, per ogni esibizione. 

Pare verament,e assurdo che mentre si 
cerca di aiutare questi oomplesd bandisti- 
ci e cori nella dhulgazione presso le gio- 
vani leve e le pilocde comunità della mu- 
sica e ‘del canto, si d,ebba poi soffoca,rle 
con delle onerose tasse. 

Si nilev,a ancora che lte mibizioni sia 
pubbliche che private, sono tota1,mente 
gnsctuitle, fat,t,e sollo di profonda passbne 
dei campon,enti di questi complessi per 
la mmica, pieni di disponibilità ai  quali 
però, certamente non è possJbi1.e chiedere 
mcbe degli ultefiiori sacrifici finanziari per- 
ché la loro clisponib~i311ità non è certo a 
scopo di alcun .lucro. (4-06195) 

PAPA D E  SANTIS CRISTINA, BARTO- 
LINI, SCARAMUCCI GUAITINI ALBA E 
CIUFFINI. - Ai Ministri dell’industria, 
commercio e artigianato e dell’agricoltura 
e foreste. - Per sapere se sono a cono- 
scenza dei programmi della società Mon- 
tesi in cui rientrerebbe la chiusura dello 
zuccherificio di Foligno. 

Per sapere quali *iniziative intendano as- 
sumere per: 

evitare la crisi nel settore saccarife- 
ro, scongiurando un decremento nella pro- 
duzione deLlo zucchero e i danni che ne 
derivmebbero ai lavoratori agricoli e in- 
dustriali impiegati nel settore; 

adeguare la produzione dello zucche- 
ro agli obiettivi previsti nel piano agri- 
colo-alimentare ; 

sollecitare le autorità comunitarie ad 
un elevamento dell’obiettivo di produzio- 
ne nazionale nell’ambito del mantenimen- 
to degli impegni del Governo per la =vi- 
sione della politica comunitaria; 

evitare, d’intesa con la Regione Um- 
bria, decisioni unilaterali da parte della 
società Montesi e cercare soluzioni posi- 
tive per la permanenza e l’ampliamento 
dello stabilimento in Foligno. (4-06196) 

GATTO VINCENZO. - Al Ministro 
della sanità. - Per sapere se è a cono- 
scenza del verificarsi di una situazione, 
ricorrente negli anni, presso l’Ente ospeda- 
liero (( Piemonte e Margherita )) di Messi- 
na e che i sindacati provinciali CGIL- 
CISL-UIL hanno definito in una doro lette- 
.ra aperta del disordine, dei Eavoritismi e 
delle continue discriminazioni, e che ha 
.dato .luogo a gravi pro1,ungate agitazioni 
sindacali provocate non tanto da nuove ri- 
venclicazioni quanto d’alla mancata appli- 
cazione di accordi già sanciti. 

Tale situazione ha portato: alla crisi 
delle organizzazioni sindacali unitarie, a 
causa delle preoccupazioni in queste insor- 
te di non discreditare oltre un certo limi- 
te un consiglio di amministrazione che 
promana dai partiti a cui si ispirano gli 
stessi sindacati, ed al crescere oltre ogni 
obiettiva ragione di sindacati autonomi di 
ispirazione fascista; alla rottura della col- 
laborazione fra Consiglio di amministrazio- 
ne e direttore amministrativo, per ragioni 
non chiare né chiarite, che hanno portato 
al provvedimnto di sospensione dall’impie- 
go di quest’ultimo, non si sa bene se per 
gravi mancanze commesse o se - come 
è probabile - per il fatto di essersi rifiu- 
tato di asservirsi alle pretese illegittime e 
illegali di un Consiglio il cui presidente si 
raccomanda per le alte amicizie politiche 
e per le assenze, tanto da dover delegare 
,a’ripartire le sue fulnzioni fra vari mem- 
bri del Consiglio di amministrazione, che 
sono insediati nell’Ente con proprio ufficio 
alla stregua di una Giunta comunale; a 
uno scadimento dell’organico del persona- 
le per centinaia di posti, che è probabile 
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intenzione colmare in occasione di impor- 
tanti elezioni; a una situazione amministra- 
tiva quanto meno dubbia se una inchiesta 
giudiziaria tuttora in corso pare che abbia 
accertato pagamenti non dovuti o ncn giu- 
stificati per centinaia di milioni. (4-06197) 

LODOLINI FRANCESCA E FERRAR1 
MARTE. - Al Ministro dell’irzterno. - 
Per sapere: 

in base a quale valutazi,one con nota 
n. 3003 delfl’ll agosto 1978 si è richia- 
mato il prefetto di Como ,al dovere di 
intervenire per fare modificare un crite- 
rio normativo preso da tempo dal con- 
siglio oomunal’e di Campione d’Italia, se- 
condo la quale ai pensionati residienti vie- 
ne concesso d,a parte del comune un’in- 
tegrazione con uso di un cambio in fran- 
chi (moneta corrente) dell’assegno pensio- 
nistico agl,i stessi entro limiti definiti, che 
consente di mantenere un valore (di po- 
tere d’acquisto iin rapporto all’attuale si- 
tuaziolne .inflazionistica, facendo riferimen- 
to all’,arti,co>lo 18 del decreto del, Presiden- 
te ddl,a Repubblica 26 maggio 1978, n. 216, 
convert,ito i.n legge 24 1ugl.io 1978, n. 338, 
concernente misure fiscali urgenti; 

se ritiene errato tale richiamato e 
contenuto della’ nota, dato che si fa ri- 
ferimento ad aspetti fiscali che nulla han- 
no a che vedere con le norme sociali as- 
sunte dal comigbio domunale per i pen- 
sionatii ,residenti in Campione d’Italia. 

Gli interroganti chiedono un 4immedia- 
to intervento che consenta il ritorno alla 

normati,va dal consiglio comunale e quin- 
di alla normalità dell’attuale situazione di 
tensione ed esasperazione a cui sono stati 
portati i pensionati campionesi che non 
hanno poluto, da mesi, ottenere un pre- 
oiso diritto sancito dalla norma ‘consilia- 
re approvata dagli organi di controllo. 

(4-06198) 

COSTA. - Al Ministro dei lavori pub- 
blici. - Per sapere se ritenga di dover 
intervenire nei confronti del Consiglio di 
amministrazione della presidenza del- 
1’IACP sede di Pisa perché detto ente rea- 
lizzi completamente l’aspirazione di nu- 
merosi inquilini assegnatari d,ella città di 
Pisa a veder passare in proprietà, aven- 
done il pieno titolo, la casa nella quale 
abitano . 

Questo in quanto la predetta sede di 
Pisa dell’IACP, a differenza di quanto han- 
no fatto altre sedi, sembra dimostrare di 
non voler dar corso alla stipulazione dei 
contratti con gli aventi diritt’o, né alle do- 
mande degli aspiranti al riscatto, tenuto 
conto che alcune situazioni si trascinano 
da molti anni, ed una da quasi venti, e 
che lo stesso Tribunale amministrativo re- 
gionale toscano ha accolto la tesi degli 
assegna tari. 

Deve essere inoltre considerato che al- 
cuni assegnatari si sono visti respingere 
la domanda di riscatto dal 1971, mentre 
altri solo ora, in conseguenza delle modi- 
fiche alla legge n. 513 del 1977, trovano 
conveniente il prezzo del riscatto. (4-06199) 

* * *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno per sapere: 

se risulti a sua conoscenza che in da- 
ta 9 ottobre 1978, si è proceduto alla ces- 
sione in uso gratuito al comune di Iser- 
nia dei beni mobili di proprietà del Mini- 
stero dell’interno (ex A.A.I. - Prefettura di 
Isernia), sistemati presso il ” Centro so- 
ciale sanitario” sito in Isernia, via Rossi- 
ni, 3 e che, invece, non è stato trasferito 
al comune l’uso di tutti i locali adibiti a 
”Centro sociale e sanitario”, che, con con- 
tratto di comodato, registrato all’ufficio 
del registro di Isernia il 4 agosto 1975, 
n. 1899, erano stati concessi alla A.A.I., 
per la durata di 5 anni; a partire dal 15 
aprile 1975, dalla provincia dei frati mi- 
nori cappuccini di Foggia; 

perché non è stato trasferito anche 
l’uso dei locali, adibiti a ”Centro sociale 
sanitario ”, come stabilito nella nota mini- 
steriale del 7 luglio 1978, n. 13685/40; 

se al mancato trasferimento abbia 
contribuito un eventuale comportamento 
non del tutto aderente ai doveri di pub- 
blico funzionario del dottor .Bruni, inviato 
dal Ministero ad Isernia, allo scopo di de- 
fìnire la vertenza del ’’ Centro ”; 

quali iniziative intende prendere per 
permettere il completo trasferimento dei 
beni, come richiesta del comune di 
Isernia. 

(3-03 161) (( MARRAFFINI D. 

(< I sottoscritti chiedono di interrogare 
i ministri dell’industria, commercio e arti- 
gianato e del lavoro e previdenza sociale, 
per sapere se sono a conoscenza della gra- 
ve e preoccupante tensione presente nella 
Azienda ”Nuova Innocenti” di Milano, a 
causa del mancato rispetto, da parte del- 
la GEPI e dell’industriale De Tommaso, 
dell’accordo sindacale del marzo 1976, in 
materia di ristrutturazione, riconversione 

della struttura produttiva e relativo al 
mantenimento dell’occupazione. 

cc Gli interroganti - 
considerato che i ministri interessati 

sono cofirmatari dell’accordo sindacale che 
impegnava la GEPI e il De Tommaso a 
continuare l’attività produttiva del settore 
auto con 2.500 lavoratori e ad occupare 
gli ,altri 1.500 e più lavoratori nel setto- 
re moto e in attività produttive poliva- 
lenti ; 

tenuto conto che la GEPI e il De 
Tommaso hanno ottenuto 41 miliardi dal- 
1’ENI in base alla legge n. 464 del 1972 
per ristrutturare e acquistare impianti 
per la produzione di moto e del poliva- 
lente e ne ha già spesi la metà senza far 
vedere alcun risultato; 

constatato che i 700 lavoratori impe- 
gnati in corsi di riqùalificazione professio- 
nale presso centri della regione hanno già 
terminato la loro preparazione; 

verificato che l’azienda ha teso in- 
staurare metodi che deteriorano i rappor- 
ti con le organizzazioni sindacali ed il la- 
voratore e rifiuta le visite dei funzionari 
ministeriali in Azienda per il controllo de- 
gli eventuali investimenti. previsti con de- 
naro pubblico, ed inoltre, non dà ufficial- 
mente conferma ai sindacati del rinnpvato 
contratto con la Casa inglese British Lei- 
land : 

chiedono di conoscere, anche in rela- 
zione a precedente interrogazione, qua- 
li urgenti iniziative hanno preso o intendo- 
no adottare perché alla ”Nuova Innocen- 
t i ”  di Milano e in tutto il gruppo GEPI- 
De Tommaso si ristabilisca un clima di- 
stensivo, proficuo, capace di garantire pie- 
na occupazione e in grado di utilizzare, 
alla ”Nuova Innocenti” di Milano ”an- 
che attraverso la attuazione di nuovi mo- 
menti di organizzazione del lavoro come 
proposta dai sindacati e .  che consentono 
l’utilizzo di tutte le capacità professiona- 
l i ” ,  anche per quei lavoratori in Cassa 
integrazione e che dovrebbero riprendere 
l’attività solo ad investimento terminato; 
e quali concrete iniziative sono state at- 
tuate o intendono attuare per garantire si- 
cure prospettive produttive all’Azienda e 
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perchd vengano coinvolti j sindacati e le 
autorità pubbliche della città e della Re- 
gione; e perché gli investimenti vengano 
attuati, così come sono. stati attuati dalle 
parti interessate e poi dagli organi pubbli- 
c i  e responsabili. 

(3-03162) G ZOPPETTI, BRINI FEDERICO, BE- 

GNA, BERTANI ELETTA, MAR- 

PECCHIA TORNATI MARIA AU- 

LARDI MERLO ERIASE, GRAME- 

GHERI, BERTOLI MARCO, MIANA, 

GUSTA n. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri della sanità e del lavoro e pre- 
videnza sociale, per conoscere, in merito 
alle recenti notizie riportate dalla stampa 
le loro opinioni e le eventuali iniziative 
che hanno preso o intendono prendere in 
relazione alla grave situazione esistente 
all’Alfa Sud dal punto di vista della no- 
cività ambientale e della esposizione a ri- 
schio di infortunio denunciata da un 
gruppo di operai e di delegati in un espo- 
sto allla procura d,ella Repubblica .di Na- 
poli 

<( Gli interroganti chiedono in partico- 
lare se risulta ai Ministri, come è stato 
scritto nell’esposto citato, che all’Alfa Sud 
il numero degli incidenti sul lavoro e del- 
le malattie professionali è nettamente su- 
periore alla media di altre fabbriche con 
analogo processo produttivo e che dal 
gennaio 1976 al marzo 1977 sono avvenu- 
ti 7.305 infortuni sul lavoro di cui 2.465 
con prognosi inferiore a tre giorni e 4 
mila 865 con prognosi superiore ai tre 
giorni e quindi indirizzati all’INAIL; 

se è vero che all’Alfa Sud per solo 
infortuni sul lavoro circa 500 operai sono 
menomati nella loro salute e integrità fi- 
sica; 

se i: vero che il notevole grado di 
nocività ambientale ha prodotto fin’ora in 
circa 1 .O00 operai malattia professionale 
o da lavoro. 

(3-03 163) <( SANDOMENICO, PALOPOLI, FORMI- 
CA, PETRELLA )). 

<< I sottoscritti chiedono di interrogare 
il M,inistro dell’interno, per sapere - 

in relazione al grave atbentato terro- 
ristico in cui è stato fenito gravemente 
il dottor Giampaolo Mercanzin, direttore 
amministrativo dell’opera $universitaria di 
Padova; 

tenuto conto che tale nuovo atto di 
violenza si inserisce in una serie ininter- 
rotta di fatti criminosi e di intimidazioni, 
che si protrae d’a anni, contro le strut- 
ture e contro il personale dooente e non 
docente dell’univers,ità di Padova che più 
coerent,emente e coraggiosamente è impe- 
gnato nello sf,orzo ‘di impedire lla disgre- 
gazione ,e la paralisi delle attività didat- 
tiche e dei servizi; 

considerato che g1.i altni attentati 
contro i servizi dell’Opera universitaria e 
le ripetute ,intimidazioni e un precedente at- 
tentato contro l’abitazione del dottor Mer- 
cLuzin rendevano del tutto prevedibili l’ul- 
timo grave epi,so.dio di cui è stato vittima -: 

1) per quali motivi non siano state 
adottate dalle autorità competenti ade- 
guate misure di protezione del dottor 
Mlercanzin; 

2) quali misure si intendano pren- 
d’ere per indivilduare le colpire ii responsa- 
bili e per impedire in via d’efinitiva tutte 
le forme di prevaricazione di violenza e 
di illegalità &e hanno fin ora a lungo 
paralizzato l’attività dell’opera universita- 
Fi’a e della università c,on gr#ave danno de- 
gli studenti, .il personale ,e la comunità. 
(3-03 164) << PALOPOLI, TESSARI ALESSANDRO, 

CARLASSARA D. 

c( I sott80slcritti chiedono d,i ,intemogare 
il Mini,st,ro del bilancio e della program- 
maziom ecoaomic,a per sapere se risponi 
da !a v(erità 1.a no.tizia secondo la quale 
non s,arebbe confenmato il comando pres- 
so I’ISPE al professor Parente ed in che 
tnod,o si preveda di pokr garantire co- 
munque l’a direzione e la funziona1,ità del- 
!’Istituto che proprio in questa delicata 
Fase di elaborazione e gestione del1 pro- 
:esso d!i pragrammazione sembrava lin con- 
iizione di fornize stimolanti contributi. 
:3-O3 165) << MACCIOTTA, CAPRIA, CACCIARI )>. 
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<< I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri dell’industria, commercio e arti- 
gianato e del lavoro e pnevidenza sociale, 
per conoscere, in seguito alla situazione 
di disagio gravida di tensione che si è 
venuta a creare tra i lavoratori dipendenti 
della Nuova Innocenti di Milano, le orga- 
nizzaziomi sindacali e la direzione azien- 
dalle della Innocenti, conseguentemente: 

al blocco dell’entrata e uscita delle 
meroi; 

all’applicazione dell’accordo del mar- 
zio 1976, in modo non conforme allo spi- 
rito ed alla lettera dell’accordo stesso; 

all’anomala situazione interessante i 
lavoratori che hanno frequentato i corsi 
di qualificazione professimale; 

alla intenzione dell’azienda di non 
volere dmmettere nel ciclo produttivo tut- 
to il personale posto in cassa integrazione 
guadagni; 

alla mancata turnazione dei presta- 
tori d‘opera interessati alla cassa integra- 
zione guadagni, 

quali iniziative intendono assumere 
al fine di esercitare un diligente e più 
efficace controllo per quanto attiene al- 
l’amministrazione del finanziamento avuto 
ed all’impiego più correttamente indiriz- 
zato per l’incremento della produttività e 
quindi dell’occupazione, in rispetto all’ac- 
cordo del marzo 1976. 

Q Gli interroganti desiderano conoscere 
quali azioni concrete i Ministri interessati 
hanno di già predisposto od intendono in- 
traprendere e se non ritengano opportuno 
un sollecito incontro in sede ministeriale 
tra la direzione aziendale e tutte le orga- 
nizzazioni sindacali per esaminare e defi- 
nire i punti controversi e niportare quindi 
la esplodente situazione alla normalità D. 
(3-03166) << BONFIGLIO, ROBERTI, POLOMBY 

ADRIANA D. 

G I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
iMnistro dei trasporti, per sapere se sia 
a conoscenza: 

che nel compartimento ferroviario di 
Aililano e precisamente al casello ferrovia- 
rio, in loca1,ità Piona, sita al chilometro 

36+410 della I,inea Lecco-Sondrio, da ol- 
tre due anni, l’acqua, nelle ore diurne, 
viene erogata ad intermittenza pratican- 
do delle numerose e lunghe sospensioni, 
senza preavvisare gli utenti; 

che inoltre da circa tre mesi l’ero- 
gazione dell’acqua non viene più effettuata 
per il lasso di tempo che va dalle ore 21 
alile ore 6. 

<< Tale situazione certamente increscio- 
sa ed anomala arreca notevole d&sagio al 
ferroviere che pur pagaindo regolarmente 
l’affitto per l’akloggio nel quale vive in- 
si,enie al~la famigLa composta da quattro 
personle, non riesce a fruire dell’acqua in- 
dispensabiilfd per le normali esigenze fisio- 
logiche-sanitark della vita quotidiana. 

<< E da nota,re che trattasi ,d’:acqua 
estratta datl sottosuolo con elettropompa 
mancante l’a~llau%mento ,all:acquedotto 
pubblico . 

<< Ciò premesso e tenuto conto che le 
reiterate richi,este e giuste proteste avan- 
zate dal ferrov,iere interessato alle autorità 
coAmpartiniental,i non sono state tenute 
neUe dovut,e considerazioni mentre l’inie- 
ressato paga regolarmente d.al 1971 la 
samma pattuita per 1l’aff.itto d,ei loca1.i e 
per 1’ercgazio.n.e dell’acqua, l’hterrogalnte, 
tenuto conto di quanto mpra &posto, si 
rivolge al Ministro affhclx! voglia hterve- 
nire per a,ssumere .iniziative idonee al ri-’ 
pristino sollecito dell’ero,gazioiie dell’ac- 
qua al lavoratore interessato, e chiede 
quali provvedi;neiiti in tade  adottare per 
l’accertamento d.i eventuali responsabilità. 

(3-03 1 67) (< BONFIGLIO D. 

I N T E R P E L L A N Z A  

<( I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Predente  del Consiglio dei ministri e 
i Minimstri dei lavori pubblki e del turi- 
smo e spettacolo, per s’apere se sono a 
conoscenza che è nato al Sestriere ” i l  
Com.itato in difesa delle statali nn. 23 e 
24 ” composto da sindaci, rappresentanti 
di Comunità montane, operatori economi- 
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ci, presidenti di aziende di soggiorno, re- 
sponsabili delle stazioni turistiche delle 
alte Valli di Sus,a e del Chisone. 

cc Per sapere - premesso che le Valli di 
Susa e del Chisone ed in particolmare le 
alte ValLi, hanno nell’econom’ia turis t.ica 
la loro m.aggiore, se non unica, fonte di 
reddito; 

constatata la situazione della viabi- 
lità ed il dis,interes.se da parte degli enti 
responsab.ili d~la. soluzione del problema 
v,iari,o, soprattutto alila luce della prossi- 
ma entralta in esercizio del traforo del 
Frejus - 

se intendano es,amin,are con l’attenzio- 
ne che il caso r.khiede la condizi,one del- 
la strada statale n. 23, la quale oltre ad 
evidenziare attualmente notevoli carenze 
strutturali lungo tutto il percorso, con 
rallentamenti ed intasamenti festivi, sia 
estivi che invernali, dovuti all’insufficienza 
dell’arteria stessa, presenta una situazio- 
ne di grave pericolo per le frequenti ca- 
dute di valanghe, che provocano ogni in- 
verno ripetuti isolamenti di alcuni comu- 
ni, blocchi del transito per vari periodi 
e conseguenti danni economici per tutta 
l’alta valle; con smottamenti ricorrenti 
del sedime stradale lungo tutto il -per- 
corso. 

cc Per sapere se sono a conoscenza che 
la statale n. ”24  del Monginevro” pre- 
senta delle carenze su tutto il tracciato 
dovute essenzi,almente alle strozzature ne- 
gli attraversamenti urbani di Bussoleno 
e di Susa, con i tratti quasi impercorri- 
bili, nel periodo invernale, di Gravere- 
Chiomonte e Serre La Voute. 

(( Per sapere inoltre se sono a cono- 
scenza pure che su entrambe le arterie 
si è manifestmata carente l’azione dell’ANAS 
sia per qua.nto riguarda la manutenzione 
estiva e sia per quanto concerne il ser- 
vizio dello sgombero della neve, situazio- 
ne aggravata dall’inesistenza di prospetti- 
ve di soluzione del problema, in quanto 
non si fa nulla, non solo per crear,e opere 
di difesa dalle valanghe, ma neppure dai 

piccoli ma frequenti e ricorrenti sniotta- 
menti di neve provocati dalla mancanza 
di sia pur modeste opere di conteni- 
mento. 

(c Di fronte agli interventi, onerosi, in 
corso, che non appaiono inseriti in un 
programma organico diretto alla soluzio- 
ne del problema generale e tali opere, per 
lo più tardive, non rappresentano che co- 
stosi tamponamenti di lesioni stradali 
provocate appunto dalla mancanza delle 
anzidette opere di contenimento, di ma- 
nutenzione oadinaria e di interventi tem- 
pestivi, gli interpellanti intendono eviden- 
ziare una situazione contingente che crea 
quotidiane difficoltà non solo all’aflusso 
turistico, ma alla vita stessa di tutti i 
comuni interessati e, non ultimi, gravi di- 
sguidi al trasporto scolastico e mettere 
in risalto il problema indilazionabile del- 
l’adozione di un piano viario organico 
adeguato alle esigenze attuali, ma soprat- 
tutto proiettato nella visione dell’immi- 
nente apertura del traforo del Frejus. 

cc Gli interpellanti chiedono, al fine di 
evitare la paralisi delle valli per il pre- 
visto incremento del traffico commerciale 
che sarh da solo sufficiente a determina- 
re la stessa paralimsi del sistema viario 
esimstente, che non sopporta un movimen- 
to turistico in continua espansione, con- 
seguente ai nuovi insediamenti in atto in 
tutti i comuni delle valli: 

1) la sollecita soluzione del proble- 
ma viario connesso all’apertura del nuovo 
traforo, preferendo la costruzione di una 
autostrsda in valle di Susa, concessa a 
capitali privati e quindi in grado di pa- 
garsi gli oneri con i pedaggi da parte 
degli utenti; 

2) il potenziamento delle statali 23 
e 24 da parte dell’ANAS; 

3) il potenziamento della viabilith 
provinciale minore, sollecitando la regio- 
ne e la provincia di Torino per normaliz- 
zare il traffico inierno e turistico. 

(2-08449) (( COSTAMAGNA, FROIO, ZANONE, 
MICOLAZZI >>, 


